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UNA donna di Villa, Vedova, e con un sc-
lo figliuolo ,  allevata aveva la figlia’ di
cerce, persone ragguardevoli , molto ricche
e facoltose ; le quali facevano la loro dimora
a Parigi. Paclina (che tal era il nome .di bat-
tesimo di Madamigella di_ Monticourt ) passati
aveva i primi suoi anni nel Villaggio : gl’im-
Pacci , e le spese di una lite obbligato aveano
1 suoi parenti a tenerla lontana dalla Gapitale ;
finita quesra loro faccenda ;, e stabilito ; e
ragsodato lo stato loro ; il loro prime pensie-
Yo i fu di ‘richiamarla in seno della swa fa-
miglia. Pac’ina non érasi separata da Susetta,
Sua sorella i latte , senza, provare un sommo
Tincrescimento ; le due fanciulle gustate avea-
00 insieme le dolcezze delle loro nascenti .in-
Clinazioni , e di que’ passatempi ripieni d’in-
Benunita e di candore, cheforse ’innocenzares=
df_?_ tanto graditi ; e cari ;: Lg adime novelle
Tigettano a stentole prime impressioni ; che han-
Mo provate ; la® confusione degli oggerti non
ba per anche traviati e stancaci 1 loro desi-
€erj . JMa Snretta particolatmedte non poteva
dimenticarsi. di Madamigella di Moncicoare -
Avrebbe forse la natura maggior predominio , ed
N.E) A3 .. dms
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jmpero in Villa 2 [l cuore si dispiega egli- per
avventura con maggior eflusione;in que’ Juoghi 5
dove il scatimento & medo distratto , e divi-’
so ? L’uomo era nate per vivere alla campa-
gna . Il tumulto deile Gitea lo harapito , per

dir cosi, a sé¢ medesimo, e lo hatrattoinquel- °

lo scompiglio e disordine di stati e di passioni,
che si combattono, e si nuocono reciprocamen-
te ; ed abbandonando’ il suo rustico e campes
stre’ ritiro ] ha ‘perduto- il godiménto de’verk
placerigi £l EVOVR RIDTITL T et ,
« L*anima’ di Susetta era ripiena di Paolina ;_
elia ne parlava continuamente 2 shamadre, che
avrebbe sempre volato accompagnire ne’ viag-
gi, che faceva aParigi. Filippina dal cantosuo’
non dimostrava per questi viaggi minor’ premu-
ra di"suafigliay” si "una che 'alira’'si presen-"
tavano ‘a Madamigella di Monticourt;qo’seg:i'i;;
del pitt ténero afferro; le recavano semipre dei,
nuovi ‘doni , quali la campestre semplicita per-
metteva loro di‘offrire le primizie de’fiori, €
delle frucea. Onantunque fossero ‘poyere, cedu-
to nof avrcbbero per una sonmjma rilevante di
danaro queste bagactelle’, da loro apprezzate.
come un ricchissimo tesoro; volavano con ugua-
le ardore da Paolina, la cui amicizia per altro
pareva che andasse 'raffreddandosi . Ogni volta.
che 13 rivedevano,’ la ritrovavano meno accar-

rezzante, e'gentile’, e ne provavano un segres.

to rammatico , che scambievoimente temevano .

di caonfidarsi.’ ‘

Un giorno, che, sen tornavano al loro villag-,
gio , Susetta si riscosse la prima da una spe-
zie di prefondo pensiero , in cui erano, tutce
¢ dugé immerse : che avete voi, madté

mia ¢
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mia ? voi'sicte con me tacitarna ? avreste voi
o0 qualche travaglio, 1a ‘cai cagione fosse a me
ignota? Oh! ‘nulla; figlia mia, nulla’;’ mi
sono forse ingannata :*. . .. non bisogna star
di soverchio attaccati alle proprie idee ; sono
timori . .. .'¢ertamente senza ragione .
Timori! spiegacevi 5" madré' miat abbiam. forse
tutte el due ilimedésimo pensierd . - Te lo
confesserd*'adiingde : “non ‘so , a" nestra cara
Paolina "non"¢i "ha fatto ' 'una molto ‘buona e
cortese accoglienza ; vi- hai ta posto mente
come ho facto io2'e J'.% Susetta ; cid mi la-
cera il cuore; ecco, io'dncora ne piango . —
Perul? appuuts - madré mia-," ho fatto ancor io
A" -stessa osservazione . " Ma- debbo raccontarvi
cid pichie m”™¢ con'lei avyeauto : impefocche
mi avveggo'di gid , ‘¢he noi-non siam pin agli
occhi suoi, ‘he miserabili Conradine; la chia-
mava teneramenté mia ‘sorella; ellami ha fred-
damente risposto”; ché non era questo il 'swo
nome ¢ clie dovea' datle quello di"Madami-
gelladi Monticenre ; 12 lagrime m’ hanno tosto
affogata; né ho potuto dirle altro se non che :
Madamigella . . .'. . non m’interverra pin di
¢hiamary) mia sorélla ,- giacché cio vi dispia~
Ce: ma ron‘mi vieterete per altro di amarvi ,
1'sono avvicinata' per gettarmi nelle sue
braccia: Iy credereste voi? mii ha da’s¢ ribur-
tatal o Tj ha ‘ributtata 2 Il ‘cattivo cuore
ch’ella ha | ge tu sapessi . . .. non mi sono
ddunque ingannata”, 7, ; ah ! Suserca , quanto
male se le confinno queste  alciere maniere !
51, se le confanno wale certamente & . . . che
€052 & mai'la Cited ! Ella ci accareszava tan- -
%0, quando’abitava in Villa |- Figlia mia , egli
A ¢ bea
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¢ ben vero cid che si dice, che l¢ persone di
Parigi non amapo: ne vediamo la prova . Pao-
lina dacche quivi soggiorna ha ' perduto I affet-
to, che aveva per noi; ahimé ! vorrei imitar-
la , e non posso . Convicne. .esser povero per
avere un cuore affettucso ! Susetta cu faresti

lo stesso , se diventassi una ricca Damigella .
Ah! madre mia , potete voi, credere , ch?

io mi cangi mai a ral segno! voi misarete sem-

pre cara., in qualunque stato mi; ritrovi = ma

Madamigella di Monticonre puo dolersi quanto
ella vuole, io la.chiamerd sempre mia sorella;
€ questa up’assuefazione di cui -maj -nob -mi
emenderd ; se le riccherze impediscono di ama=
re 5 oh ! io desidero di restar sempre Suset-
ta . . .. Voi alzate gli occhj al Cielo ! sospi-
rate! Paolina, Paolina doveva io aspetear~
mi da te nna rale indifferenza 2 si, ad ogni
viaggio , che faccio a Parigi mi avveggo, che
la sua freddezza sen va crescendo .. . mi vien.
vaglia di non andar pit a ritrovarla, Ma-
dre mia, mi dareste troppa pena !. e pe cagio~
nereste a voi stessa; credetemi : ella ciama.,, .
ma come voi dite, egli & quell’infame Parigi
che le ha ficto prendere maniere cosl ruvide =~
e scortesi; quellagente adunque non ardisce di
mostrare di avere un cuore ! andate ;- sorzlla
mia . . . . ella pud far quanto vyole , M3 con=
verra che ci corrisponda; noi sentjamor pet lei
ganta amicizia! 3
Qﬂeﬂ_i ragionamenti , in cui due anime ig-
genue 81 manifestavano in tatea Ja lore inge=
nuita , raddolcivano le mortificazioni, che.que~
ste nuove persone soffrivanc; in efferro Mada-
migella di Monticourt - contrage aveva certe

ma-
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ianiere altiere; che riuscivano. insopportabili

sua madre ne la riprendeva contipuamentes —
E donde mai, Madamigella, nasce in voi quel-
la disdegnosa aleerigia, di cui sembra, chefac-
ciate pompa? Sapete voi, ch’é questo il difet-
to pit rincrescevole ed odioso; e .che oscusa
affacro le ‘migliori qualitd. 2 L’ amor .proptio:
offeso non perdona giammai ;. né riceve -legze-
re ferite; tutre € per :lui upa :percossa morta-
le. [l dono di farsi amare & indubitatamente
un taleto necessario. a chiunque, vuol vivere
nella societa. Si-ha  dell’indulgenza per noi
allora quando mostriamo di prendere intgresse
per gli aleri: Voi avete dell’ orgoglio 4 ciascu-
no hailsuo, e Iarte del mondo si ¢ .difar cre~
dere di non-aver altra cura, e rénsiero, che
qucllo di lusingare I’alerui.. Olere a cio aye-
te voi ragion di vantarvi deifa vostra. pascitas
delle vosere ricchezae ? Tutto ¢cig @.a vei stra-
niero; quello; che a. voi # appairiene come
vostro; e che coltivar dovete, & un’animaaffertuo-
83 e sensibile, sonw le vostre virtlij-Ja pilt es+
seaziale ¢ I’affabjilita, spezialmente verso le -
Persone ; che il solo pregiudizio ba  create no-
stre infe:iori:, convien procurare di ¢onsolarle
della distanza , che il capriccio della sorte, 0
Ptuttosto dell’ opinione, ha posea tra loro e
hoi, Noi non - passiamo ravvicinarle.a noi di
Soverchioy né immaginarvi, potete il beoe. s
€he ci vogliono per questa. spezie . di ;compia-
Cenzy . chey in,sostanza, non & che un atto di
Slustizia. L’ ho. gia notato; vai  gaardate con
Moa qndifferenza ; che partecipa del disprezzo
© pzrsone. di Villa: - figlia mia, se-si copsul
Yano soitante.de  iavariabili- disposizioni ldel-
a
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della&"ﬁi!ﬁﬁa’é I’ agricoléura & forse il primo ime
piego’y laipriis ‘dignitd; e quando®fion vogliam
ricorrere ai- lumi‘della ragmﬂen regoliamoci se-~
COnda 1 detami’ dcl nostro chore § egh non’
pud farci inganno’; ‘& lo spirito,’ che c’ingan-
na . Goroseete tutta T obbligazione' ; che ab-
bralﬁofad eati, ¢he' contifiiamenre "si adopra-
no.e’ 8i aﬂ"mcaho pei ‘mostri’ bisugni j - noi
raccogliamo ogdii giorno il frutto delle loro: faat
ﬂeﬁe, il predzo de’loro: sudon, e talvolra ans!
cora delle loro Iagrime ; “lessi in ‘somma som
- quelli, ‘che “sbstengono 1a nostra - esistenza ;
duanto'ingrati- safremmo, se negass:mo loro: la-
nos‘tra#muncstenza, e i hoferi’Fispeeei? . . L .l
rispetei,itece |smat Paelinal = Si, " Madami-:
gelfa, ri&pe:n, “veri oma gga. La's wrtu atcriva®
ritrovasi allar gatupa na, € quésta” ¢ ‘quellasy
che dobbiat ‘amarey e riverire: ‘Gome,  per’
esdmpioy, bsacé voitactogliere con’ tanta fred-
dezza t[ue‘lla brona’ donna, che vi' ha' 'nodrita’
del suo -lattey ‘che ha vegliato ‘sopra la vostra
fdﬂc:ullemaf,"che vitha allevata con fanta cu?
¥a e'Precavaioiely € 9che v au‘.u ‘come’ sua pro-
pria ﬁg]mola’"..q — Madre “mia)y porrebbesi:
assegnarle unas Bensione : o chie dite vaily
Madamngella‘f‘ sono questi di qae debiti ,'a cui
il solo sentimento ‘pud. ‘soddisfare .” Ne sono;
certa’ una’ carezza di Madamigeila di Monti=
colire sarebbe: pify grata a: Filippina, che ticto
il danaro > che dare 'le’ si potesse. Uaa balia
s&m:gha molta ad wua madre, e’ voitnon con-
cepite ‘cosa sia I’amore materno,’
Paolina-'ascoltava  queste lezlom sénga pro-'
ficrarne, € fa pevera Filippina non cessava di
ritornare insieme con sua figlia ad esporsi- alle

pet-
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perpetie um1l:az:on|, che_ ficeva lofo soﬁnre, ;
sen ritornava cont¥ntay purché godato ‘avesse’”
un’ solo momento delld” presenza della sua ‘cara’
bgliudla, ché cosi ella’ chiamavala; nondimgho

non ‘occtltava & Susetta, ‘chée" avrebbe dcsxde?a- !

to un’ altra: accoghenza.

Susetta era'vicipa a quell’cra, m cui I“Hrﬁ‘:-
cizia non’ ‘basta’ per occ:upare il cuore; e Pamo-"
ve & un"bisogno, che si'fa sentire alIa villa non
méao che’ alla Cn:ta, la figlia' dUFilippina adun-
qas“amava: egli & vefo ‘che 1o faceva’col con-’
séngo di' sun madre, e ‘che 12 onestd non aveva’
ad offendein di guesta’inclinaziode: Jjacopo 11’
era il “fortunato ogsetto; fighio 'di na comodo |
ed “agiato' CastalHo' avrebbe! ‘potuto gar‘égg:are
chr et Jgreuzle: d{‘lla “fisura ‘con quae’ de’ ndstrr
vezzosi, che sono” PR -ulle moda; ¢ qhello
che\pid ancora lo® d:sm‘.gacva, siiera oo ln‘au‘w
1&%eceeliénte ; -Suserta “gli “éra”tihto ’p nj czra“
quamo che” aveva & dOTRIRI“ eI foreas
vrel' " diceva’ egli' d 'suo pallit’, se mé"le' tr'
mertete, tanto piacere’ nel dividere cbrl §4 ét :
ta quelte ‘poche ficoled ! 'di' '€hi- mi’ !nscwrete
disporré! ella ¢ tanto ' onesra' ella” quantor sua
madre' oh! IO lavorerd per “lei, e per me, €
poi Susetts mi ajutera dncor essa a tutio suo
potere ;' ne son certo; ¢lla mi' fard rnguadagna-

re la dote, ‘che  non' avra potuto recarmi . g0

Cascaldo 'amava assai sno fizlio, e non 'aveva ila
maniera di' pensare degli abitanti della Cltta 2
mon riguardava nella scelea 'di una spnsa per
suo figlio alcro che la reciprocamc[maz:one €. la
pratica della wiredi.

Madamigella di Monticourt era gmnﬁ éksa
pure a qugl tcmme, in cni i parenci pensao

!



i3 B Aot I, NA

al collocamento delle fanciulle; ella si vedeva
attorniata da unpa folla di adorarori. La sua
famiglia, che non pensava, come il padre di
Jacgipo , annoverava tra 1 primi vantaggi di.
ua tale collocamento ;. il rango; e I’opulenza :
aveva gettato lo sguardo sapra il Marchese di
Blinsey . Egli considerava come una.delle. pi
possenti attratrive di Paolina I’ immensa -eredi-
ta; che attepdeva; ‘i suoi creditori. [o splleci-
tavano ad ammogliarsiy € il. Marchese uni-
V.!_“57¢amEn:e af’ imeneo i favori .della for-
tuna. Egli si.credeva da lungo tempo di gustar
quelli dell’amore .con una di_quelle bellezze
avyilite; di cui si comperano le compifcenze ;
il che aveva non poco contribuizo al disordi-
ne, € allo sconcerto de’suoi. affari ; nulladime-
' no seppe sostenere appresso. di Madamigella di
Monticaurt il persanaggio di. amante il pitt im=
paziente di diventare suo. Sposo. 'Aveva tucte
le .qualitd di un compiuto sedutrore: toccava
deliziosamente 1'arpay modulava con gusto I
ariette italiane, cb’erano in voga, faceva de’
Jeggiadri versiy tuter sfavillanei di “spirito e di
brio, prendeva tutti/i tuoni,; motteggiava con
finezza ; lacerava con upa maniera,; che diver-
tiva quelli, ch’ei €hiamava i suoi pilicari ami-
ci, € non lasciava di distribuire a larga mang
Jodi piene di falsita e d’ insipidezza alla com-
pagpiay dn cui si ritrovava. Sotto ad uma ma-
pierosa pulitezza e civilea; celava un mostruo-
s0 €goismo, e sopratutfo un tondo di audacia,
e d’intrepidezza, ‘che nulla ers valevgle a
sconcertare : Blinsey pertanto godeva di uaa
brillante riputaziooe, serviva di modello, ed
esemplare.agli sciocchi dellaGosie ¢ della Git-

ta,
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13, le sue-decisioni sopra I’arte profonda dels’
le bagattelle','di quei nulla tanto importanti eza:
noi altri Francesi, erano riguardate come in=
£allibili oracoli. Le donne gpezialmente se lo
strappavano™ Puna *altra’ di ‘mano ; Madami-
gella di Manticoure 5 il ¢ni amor proprio mall
diretto, ¢ tucti i difetei , che ‘lo accompagna-
no, andavano crescendo a’ colpo 'di- occhio , si
credeva colla miglior buona fede del mondo (¥)
di esser pazza pel Marchese ; se questa passios
ney che la ingannava, non aveva per principioy
che quella stupida vanitd, che raggira tancere-
ste, reca tante noje, € procaccia si pochi pias
genih sl ’
- V’erano tuttavia dei momeénti , in cui Pads
lina nullaostante alla sua gran presudzione , du-
bitava deil’ affetco di Blinsey . E’ egli’ poi ve=
Yo , gli diceva ella yiche mi amate? ——= La

dia

1

. (") D# esser pazza pel Marchese ec. Noteraffi , che non per
altro si adoperano qui queste espressioni’, che per dare aleuni
esempj del ridicolo , e strano gergo introdotto nelle migliori
conversazionl'; mi dispiace il fare questa dichiarazione ; le
Vastre' Signore ‘particolarmente’ son quelle’, a’ cui dee darfy 1
«colpaidi aver messo in'credito e voga le puerili iperboli , che
gualtane, ' e corrompono la nobile semplicitd”’ della lingua ; al
Presente "la parola ‘ piti'non esprime € rappresenta  jl penfie1o -

1" ha snervato, travestito ; confuso ogni cosa ; siama alla fol-
lia’; fi:odia a marte; {i & rapito, iucatenato ; lo/spirito ha Fat-
to senza dubbjo.dei progreffi ; ma la’ purita delfa“lingua ', che
Parlavafi sulla fine del regno di Lodovico XIV , ed‘ancora 17
arte di connettere le sue idee, e la‘logica naturale sono gran-
demente alterate ; i'soli noftri buoni Scrittpri' possono far ces-
sare’ quefta spezie di epidemia, conservando il coraggio d¥ pro-
scrivere tutte queste viziose innovazioni . Lo ripeto, arténiam-
€i ai noftri esemplarj » € non'isperiamo di-arricchire 1a ' lingua

-;‘;’r‘i‘;!:eﬂc suppofte arditezze , che nen servono che 2 impoa
¥ A ; i ; i
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" dimanda ;o Madamigella , & dicuna prad;’gw{m
singolarica ! gareste: vol “iunque Ia' sola:, chg
pon vi conoscete ! non si hanoo impunemente
tante attratcive’; e quando vi si wveder;=¢& asso-
lutaments gecessarid. [l-amarviy fido “aperdere
la ragione . Per me ; & lingo tempo. clie vi ho
fagto il sagrificio deila mia . .. ~—— La vostra
ragione ; -Marchese! —— E perchéy di grazia,
vdrreste voi jich’io aon avessi una ragione 2 I°
ho al pari di ogai altro; e delle pitisalde efer-
me~ Non dipende che dal vostro servo I essev
filosofo ;- 10 per altro vi.fo I’ onore di abbando-
nare in.grizia;vestra la mia filosofia : eccone
il saggio : & alle ginocchia vostre I’ amante
il - pitic tendro il pil appassionato ; che arde
di brama di:possederyi; si,; bella Paolina; giu-
ro ai piedi vdscri, di adofarvi un’eternita ; non
abbiate -timore ; .ch’ do diventi un marite ; che
niufo ama come amo io, e ve o proverd . . .
voglio, che mi riguardiate come un’> anima unt-
‘¢a. —— Come ; Signore ; ¢ égli poi veéro ,
che Paolina , spoglia. di tutei i suoi . orma-
menti , abbia avuta la sorte dipiacervi? Quand®
anchie foste in un deserto, verrei coli a ritro-
varvi. Provo dei momenti, in cui, .réfiam’entk',;‘
le vostre facolta, e il vostro rango mi cagiona=
no pena , € rincrescimento ; vorrei , che fo-
ste nell’indigenza, rigecsata da ctutto I’ univera
-so, per gustare .il delicato piacére di offrirvi il
mio omaggio; eiso € tanto purd ; ganto disin-
geressato ! _ . we. 41
L’ orgoglio*facilmenze_ s’ inganna : quello di
Paolina si compiaceva di questa dichiarazione
~mentre il-Marchese si rideva in suo cuore del-
“la i lei crednlitd’; “ei lasciava perfino sfuggire

- als
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aleupa lagrime, imperocché era queste uno dei
.suoi principali talenti j ‘sapeva piangere:a pro-
posito, ¢ dopo aver baciata la- ‘mane~di -Mada-
migella di Montecourt, se ne partiva soddisfat-
to, e lieto, pér tutte lewsciocche ; € impenti-
nenti-sue menzogne; che avuta aveva I’ audacia
di spacciare : erano tuttavia entrambi sommnta-
meante 1> ano dell’ altro contenti. L Rice. 80

Quanto_poco somiglizva Jacopo al Sig. Mar-
chese! amava con'tutti i trasporti; & con tocta
la delicatezza, di cui-& il vero amore capace’,
Daro avrebbe la sua vita: pet Susecta 5 e lecri-
péteva continuamente:zohol ‘mia cara Suseeta
se tu sapessk.quanto ti amo? odi'y vorrei che
in questo punto - venisse .alcuno::a dirmi @ Ja-
copo, voi sarete Re; e Susetta , chiederei de

‘incontanente 2: Susetea non sara Regina . Ris-

ponderei tosto 3 la mia vanga, e il mio rastrel-
lo,e tenetevi il vostro-regno . .. i, sexho la
fortuna di sposarti, siccome. sperg, 10 sard:pit
felice... del Re di:Francia.:Non:.si haegli tut-
to quando si possiede quellos, -che:si ama 2@
poi, v’ ha egliicosa in sulla'terra , che possa
ametcersi a'paragone di Susetta? fo darei tutte
le nostre vigne, il castello:, e perfino il no-
stro villaggio, se ne fossi- il padrone ; per ot-
tenere 'da te una sola occhiata , una sola - ocs
chiata... Suserta m’ami tu tanto quanto’ti amo
10 ? La figlia - di’ Filippina rispondea colla me-
desima ingenuita ; questi-amanti -non! comosce-
Vano le grazie , e la finezza del linguaggio: -
ma si dpiegavano i loro .cuori ; Jacoporiapda-
Va,sempre ridicendo a suo padre : non s0 CO-
e, ma I"amoreé mi comunica , e infonde una
forza, ‘che non aveva-mai per 17 addiecro pro-
: va-~
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vaca; son ¢&tto, che quando avrd sposita Susec.
gay fard nelie nosere vigae il doppio dilavoro,
“Baifa dmare . per tentar I’ impossibile ; padre
mio, non viaccorgerete, ch’io non ‘avré rice-
vuto nolla in dote: ah nulla! dico male: avra
‘tueto, essendo il marito di Susetta , e sento
che saro capace di fare ogni cosa; la benedizio-
ne sara nella nostra famiglia: ‘€ noi sarem pre-
-8toVricehiid. Agoar] o'l 9304 orazul?
¢ 7La condotea del giovane Gontadino ‘era con=~
forme ai suoi discorsi: “in fatti per ottenere 1°
assenso di ‘suo padre: faceva prodigj di atrivita;
Javorava quantofacto - avrebbero molti womini
dnsieme ;' Susetta dimostrava un mgnale ardore.
‘In queste anime piire ‘e innocenti 1’amore & la
sorgente delle virell,’ 1y »
Sono vicini ad unirsi, Filippinad ¢l padre di
Jacopo hanno stabilito di ‘partecipare il matri-
monic a Madamigella i Moaticourc; la buona
doona spezialmente dimostrava un estremo de-
siderio di portarsi a Parigj ‘accompagnata dai
‘giovani; avrebbe creduto di madcar di rispetro
a Paolina, non presentandoglieli . L7
Giungono al palagiodel Sig. di Monticoure ;
sua figlia rierovavasi in compagnia di Blinsey .
di cui doveasi indi a poco conchindere il ma-
grimonio; parlava alla sua innamorata dells vi-
cina sua felicitd con quella vivacitd, con quel-
la felicita di elocuzione , che tanto impropria-
mente addimandasi spirito , e:-che offende il sen-
timento; il sno brillante abbigliameqto, e dell®
nicimo gusto, Sembrava indicare - Ja frivolezza
della di lui anima ; egli non aveva indosso che
laminette di argento; bisantini | e leggiadri e
leggieri ricami ; qual cenfronte con Jamg? »
: i

?
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il ‘qualey in. tempo'di‘state, aveva un abitc
grosso' di panno, una“ camicia di lino mezza-
namente fina, ma senza manichetti’, ‘e la
cui’ fresca (e vermiglia’ faccia spirava 'la sat
nitd; la ingennica e Ia,,buona;qgs_gzxténzgl,.f
Sotto a questo aspetco’presente il"Conradino
alla vistd 'dell’ elegante eleggiadro scimunito ,
Jacopo: teneva per mana. lafutura swa sposaj;
suo padre vuol fare un' complimento aMada-
m:ige‘l.[a“d‘i'Mont‘lcourt:';N‘on ho voluto; ' Ma-
damigella,‘che mio figlio avesse Ponore di spo-
sare vostrassorella dilatte, avancidiprenders
mi la‘libertd di'darveneaviiso; osochiedervi
la| vostra “protézione per'’i nostri figliuoli .
Paolina' riceve questaispezie di omaggio con
que}ll’-aﬁadisdeghqsa:ésg'réssamentc;, da cui Fia
lippina restava in ségreto sempre pitt mortifis
cata;'ed ‘afflicea .- Non ¢’¢ male( rivolgendesi
a Blinsey?) ‘per mn Contadino! Ghe ne dite voj 2
e la giovinetta (guardando Susetta) ha vera-
‘mente ‘qualche avvertenza, e gentilezza! Un-
Contadino; interrompe con dispetto la Balia,
‘Madamigella! ‘un Contadino pud esset tutto
ugualmente che un‘altro. —— La Balia'in

colleral (Ea contadina mormorava fra denti, ,

€ non poteva frenare la sua sensibilied. ) Blin-
sey entra anch’egli in discorso per divertire
Madamigella di ‘Monticourt, e dare un’idea
della sua abilita in motteggiare : ——. Gome !
costore si pensano di amare! &perchénd , Si-
ghor Marchese? dice il giovane puntoe jrri-
tato: noi abbiamo un cuore al pari di voi, né
.10 cambierei il mio col voStro. —-— Gerta men-
te tu trovi nella tua Susetta una incomparabi-

e bellezza; ¢ colei wna’ brunectz seducente :
YN, E.) = \ non
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non si pudnegarlo.” Madamigella, & verameis
te bella, ripiglia Jacopo, additando Paolina

ma io non. I anteporrei a Susetta, (Blinsey fa -

una gran risata a questo discorso) voi potete
quanto. vi piace farvi beffe di noi, Signore.
Ma poi si ama egli per.la figura® Si armanel
carattere, ‘e perl’indolé ;. e Susetta non & men
buona che leggiadra, E voi, la bella del Sig,
Jacopo, ripiglia lo stiocco, alzate gli occhj,
guardatemi, guardatemi; se mi venissé in ca-
po la fantasia di sposarvi; dite;-non miame-
reste voi pilt del vostro futiro Sposo? Oh, no
Signore; voi sieté assai bells eleggiadro: ma
Yacopo ‘qnal egli si ¢, mi piace ancora. pid
che tutti i bei Signorini di Parigi. E Jaco-
PO, con un cenno d’occhio, ringraziava viva-
mente la suabuonaamica, Gid comincia adar~
mi noja, interrompe Paolina con ua tioio dj
disprezzo, e perche far entrar questa. gente
quando era in compagnia! A questa paroladi
.gente Filippina si_strugge in lagrime? —=-—
Paolina... Madamigella, nop & solo. adesso,
che mi avvepgo che noi vi siamo a noja; io
mi credeva di farvi snore...no vi pensiate ,
che vi chiediamo nulla; vorre; piuttosto, che
andassimo mendicando il pane, miafigliaed
ios.. (Susetta piagne ancor essa) —— Suset
ta, non pi:gnete, noinon ritornetemo mai piy
qua ... JYor siete molto altiera ed orgogliosa,
Madamigella, perché vi credette ricca, enoe
bile. —— Gosa yuole dir questa femmina > mj
credo ricea, nobile; pretenderehpe ella d’in~
sultarmi! (addrizzandosi ad alcuni seryidori )
che se ne vadane. Siy ripiglia Filippina , coll?
energia della disperazione, ce andremo
¢l
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i affrétteremodi fuggire .. JOh! Dio! dovers
io aspettarmi, siffasti colpi?. me gliho merita-
til (Blinsey. vuol cagciar per le braccia Filip-
Pina fuori della'stanza )., Nonmifate violenza,
Signare...ah! Susetta, eraellaguestal’acco.
glienza , che dovevamosperare 2 ella non'sa...
no, 'non dird. nulla... non dird nulla. 1
-Questa spezie di reticenza spiacevole e disgu-
stosa-giugne finoal Signore ; e alla Sig, di Mon-

. ‘ticourt : gompariscono entrambi; sono afflitti

dello stato, in «cui veggono ‘que’ buoni'Conta~
dini. Madama di Monticeurt né intende il mo-
tivo.e fa a sua figlia 1 pid vivirimproveri.
Paolina piagne .dicollera. Madama | ‘grida ‘to-

“'sto la Balia, nen la sgridate, wve ne prege,

hon ‘posso. soffrire I’ afflizionc, che tnttoque-
stoile cagiona. Ah! Paclina ... ‘Madamigel-
lal: .o pitaonivirivedro; siate felice,, il Cie-
lol ‘mi punisce... e per <agion vostra .. Ls, od
. La buona donna. non..pud proseguire. T sin-
ghiozzi le. troncano la ‘voce. Madamigella di
Monticourt furibonda, comanda sichese'le le-
vi-davanti quella,canaglia; sono-queste le sue
@spressioni. AlloraFilippina lascia prorompere
il ‘trasporte del dolore: ——— 'voi 'sieteun’ in~ -
8rata, un’ inumana...potrei con una sola pa-
Yola.... o ‘Cielo! ¢ ‘questa adunque-la mia ri-
Compensa ! @ questo il premio di ‘tantg amore !
o fattotuttopervoi.. . men ritornoal nostro.
Villaggio : spiro quia’piedi di colei. .; che m’
. ancora «cara. Signore, (aBlinsey:) non dob-
lamo.essere discacciati.. . discaccia me ! e da’
chiticevo io questo affronto ... chiamargi una
Canaglia !... Si;:se ti amassi-meno.., (4 Su-
8ttta e a Jacope, € a Bsum padre ancora). an-
2 1d~
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diamo, pafﬁam‘éi' qud y usciam 'di questa ca-
sa, pet non rientrarvi mai pid. gz s
Si testa di placar Filippinay’ e s’invita a
passare alcuni giorni a' Parigi:/ Oh!io nonci
festerei ‘nethmeno un giornd , nemmeno un’.
-ora. Questa trista e sciagurdta Citta ‘guasta
a tal segno il naturale? Paclina nel villagio
non ebbe mai una tal¢ asprezza... sono ben
ricompensata della mia ténerezza. Si, potrei
yendicarmi, ma...! ma lo dimenticherd; deb-
bo farlo... mi tisolverds noa ¥’ importuncrd
pitt colla mia presenza .o . srislis |
Quella buona gente nor vuole ‘accettare 1é
pil piccole offerce dal Signore e dalla Signo-
xra di Monticourt ; hanno ripigliata la via del
loro villaggio. . P313T0% ¥
I servi'riferiscons, che Filippina ha ridet=
to pili volte, “chet con “nasssla pirola potreb-
be abbassaroPalterizia di Madaniigellaj e che
ha aggiuntay che sperimentava; chenon si
offende il Cielo impunémerte ! Quest’ espres=
sioni’ mon! fanvo nulla comprendére al Signo=~
re e alla Signora di. Monticourt; nulladime-
no entrato in qualclie pénsiero, e non sanno
perdonare alla figlia loro di aver cagionato
un cosi indecente romors it ¢ o1 i
Susetta eraa'parte della tristezza di sua ma-
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dre, ed,insisteva a chiederle: la spiegazione

di quelle-tronche parole, chel’erano stuggite .
Filippina non risgondevw chie con lunghi sospi-
ri: dicevasolamente . Quanto sono atcristata
¢ che ‘mi maltratta a questosegho ¥: Aerivano
a loro villaggio. Da allora in poi,-la' buona
dopna se ne stava mésta e taciturna, piagnes~
va coutinuamente, abbracciava Susetta, e si
al~
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allontava velocemente dal suoseno,, rivolgeva
sempre gli, occhj alCielo , e non voleva pren-
dere nessuna sorte di cibo: Gli: appareccaj
delle nozze erano.sospesi. FEilippina’, conten-
tavasi.di dire a Susetta, mettends la mano
sopra il swo cuore: il male & qui; io won ne
Yisaners... Ah! voi siete, che mi fate - Mo~
vire! Paolipal Paolinal . . . . o

Rlinsey frattanto con tutto lospirito delemon~
do divertiva la futura sua Spesa,a spese de’
buoni contadini + le rammentaval’ ariag ffa de
Jacopo, la timidezza selvatica di Susetta, €
fa, ruvidezza di Filippina. — /Ayete vol am=
mirata I insolenza di que’vermidi terra: han-
no siffatta gente il.coraggio di alzar la vo-
e, di far Jagnanze: sé mancato.di rispetto
a Madama Filippina! ah! ah! ah! canvien
<onfessare che I’avventura ¢ unica, e singo-
lare; que’ miserabili s”immaginano di essere
al mondo una qualche cosa. 4 _

Finalmente Madamigella di-Monticourt era

per ayviarsi allalcare. Ayeasi farcala pitdi-
ligeate , e minuta ricerca di tutte le mode
negli abbigliamentia lei destinati: ella si vede-
va giusta al colmo delle sue brame, sposava
un wemo di un distinto, e ragguardevole na-
scimentos, tutto il suo orgoglio peteva disto-
garsi: le feste, le distinzioni, icontrassegni
dionore I? attendevano: doveva anche ra poco

“tempo figurare alla Corte : quale lusinghiera pro-

spettiva ! allora la sua bellezza, lasuavanita

saranno del pari soddisfatte e contente: quantt

adoratori.a piedi suoi? come & inebbrira ellz

alunghi sorsi de’ dolci veleni della civeteerias
d B 3 e dCI"
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€ della’ ricchezza! a tutti questi piacevoli e
lusinghieri Sogni' si abbandonava' senza rite-
gno la sua immaginazione. - - ¢
Vien'recata agli auteri suoi la' miova, che
Filippina' ¢& 4ssalita da und mortalé'malattia, ‘&
che chiede’ assolutamente innanzi' di morire;,
di comunicar loro un segretodi somma‘impdr:
tanza: gli pregava istantemente che“avessero
soprattutto Pattenzione di condur seco loro

Madamigella di Monsicourt . Hanno'stabilitodi

aderireall”invito: Blinsey aveva fretta'di am-
mogliarsi, voleva, che questa cerimonia pre-
cedesse questo maledettoviaggio (&he cosi égli
lochiamava) di'cui il Signor e la Sig. di Mot
ticourt ayrebbero, d"parer sio potuto fare
ameno, ma conyeniva cederloro. Paolina sen-
tiva Un’estrema compiacenza della ‘premura
ChF. dr[nostrflva- ik Marchese : ella nondubicava
de suol sentimenti; e sembrava ch’egli conce-
pito avesse um costante, e ardentissimo‘amo-
re .- Eh bene, dic’egli alla sua innamorata

giacche i parenti vostri hanno 1”inbecillicy dy
voler intervenire all”agonia diuna vecchia jn-
sensata, vi teérrd’ Cempagniay bella Paglina
nulla pud separarci avremo uno Spﬂ-ttac()l:,
che non sara punto dilettevéle ;' non pud ne.-
garsi; ma l’amore riabbellisce éonicosa- ec:
accompaguera nel viaggio: vado ; chiederne l'l'
permissione al §ig. e alla Sig?,diiI\«‘I’on1:'iccum:if
11:0“ me la ngghﬁango . Lavostra .
ra un’assai abile Commediante: ved -

non avra lo spirito di notrmorif-'e-:" "Eﬂrfetle gh.e-.
ento, che veduto abbia vostro p o T

. : . tfo padre, e vo«
stra madre . Tutto questo finiry con una pefe

8ig-

Balia mi sem-'

E SUSETTA. 23

sione, chlella chiederd per lasuacaraSusetta.
Oh ! ‘fie son cerco. tanto di meno per Dere-

diti... noi pagheremo le spese delle nozze: -

Madamigella di Monticonrt: e-i snoi parenti
accompagnatidal Marchese , e da una goll? di
servidori, son giunti al villaggio diFilippina:
sono, ‘entrati nella semplice! casuccia. Blinsey,
conservava sempre il suo, tuono dimotteggio:
fa ammirare alla futura suaSposa, lamaesta,
diceva egli, che brillava sotto.I* innocente tetto
de’ pastori, la ricca ordinanza degliedificj; ¢
1o squisite gusto delle suppellettiliz -—~— cosi
vivevano i buoni avoli nostri, e in facti iSi-
gnori Poeti hanao ragion di vantarci quel bel
secalo’ d>oro esso- merita, in fede mia; di
esser da noi desiderato; e pianto. - oo

* Andavano frattanto avvicinandosi all'umile
letricello, su cui giaceva la poveraEilippina.
Susetta, accanto di lei, si s.l:ruggevamlagn-
me, non meno cheJacopo, il qual era apar-
te del suo dolore, il Curato sosteneva il capo
della moribonda, ¢ a*piedi del letto eraviun
Notajo, il quale sembrava, che non altroat-
tendesse che il momentodi scrivere: eranoat-
torniati da una folla dispettatari, Come pri-
ma Filippina vede il padre ¢ la madrediPao-
lina: —— Perdonate , Signori, se quivichia-
mo! ma ecco questoSignore (additando il Cu-
rato) ilqualedice, chenonpossoasselutamen-
te, senzaoffenderDio, far a meno di palesa-
Te un segreto ... che a voi molto importa,
€...10' men muyojo; iochiedo anticipatamente
a voi perdonos ugualmente che -al Ciela: ¥2
degnerete voi di concedermelo? Apparisce la

~suriesitd sulla facciadiognuno dei circostantiy

B4 tue<
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catei sonodabbiosi ;e sospeti ; qual ¢ questo sex
greto, che deerivelarsi? IlMarchese}ségééoé
impaziente: di udirlo. Il signore e la Sigh. di
Monticourt rassicurano la buona: donna, e le
promettonos, che qualunque sia la dichiarazione,
che dee far lgroj pud esser certa diottenere
il perdono , che chiede. LaBalia sembra ria-
nimar le sue ferze, e ripigliando la.voce . —
Quanto mi_ costa il fare questa dichiarazione 3
voi vedete: la donna: la piti colpevele’, e la pitt
pentita... Il mio amore per mia figlia... che
non mi ha ricambiata che conaspre ; ediscors
tesi maniere, e conumiliazioni, ‘mi hd accie-
cataasegno, che ho commesso un enorme imis=
fatto. . ve: lo chiedo: di nuovo, me.lo. perdo-
nerete voi? Se le ripete la stessa promessa;
il Curato la sollecita a spiegarsi; ella prose-
_gnisce , chinando il capo, e balbettando.. Ho
messa mia figlia in luogo della vostra: Paoli-
na & Susetta, e Susetta ¢ Paolina. . .,

Percossa di falmine non fu mai pid terribile
e spaventosa. Madamigella diMonticourt ‘sen
cade poco men cheannientatavicino alletto ;
mettendo un orribile grido: ~ Io sono e
ta !‘ Sono’ queste P uniche parole che pud pro-
ferire Susetta, che.dal canto suo, sen corre
precipitosamente verso il Signore e la Signora
di Monticourt , che le aprivane le loro braccia ;
ed esclama: come! ecco miopadre, e mia ma-’-
dre ! Blinsey soprappresso dallo Stesso stupore
sl fa'alcum passi addiecro. Tutti i Circost;inti
esprimono can diversi segnila loro maraviglia .
Filippina continua lasuaspeziedi confessione:
& in fine dimostrato con prove di una piena
evidenza, che la contadinaera stata sostituita

5 alla

[
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alla fanciullasnobile - éda fancibila nobile alla,
semplice: contadina: La buona donna piagne-i
va; vuele abbracciare sua’ figlia ;' che rigetta;
le sue ‘darezze, € sen €sce precipitosamente
dalla stanza; nascondendosi. la faccia icol suo/,
fazzolerto s € senicorre a dar di pigliorad un .
ferra,-che dccidentalmente ritrova: era: pet:
trafigersi-con: esso il pettos il sig. di Mon~
ticonrt; che seguita Praveva, le, trattiene ib,
braccio, e tenta di farla rientrare in se stessa.

- Jacopo:si credevay, che questo avvenimento
fosse Ieffetto di-un sogno-. Sistropicciavaglii
occhj, € non - cessava. di- affissarli in Susettas,)
della quale non gli sfuggiva il minime movis
mento, la minima occhiata . Susetta,, che d’ ora
innanzi: sara «da noi chiamataPaoclina , era nel
seno.di Madama di Monticourt, che ‘non ces-,
sava di abbracciarlay il giovane contadino co-,
mincfiva a provare qualche afflizione: la sua
innamglorata mon gli dicevauna parola; e€teme-
va gia, che una-tal mutazione non glidiven-
tasse pregindicievole ¢ dannosa. Il Marchese
dal ‘canto suo era tuttoassorte, ed immerso ia.
pensieri; si riscuote alla fines, ——Mni; fede
moid ! guesto € un vero intreccio -di comme-

_ dia; né lormi aspetrava tale scioglimento. .

-1l Sigidi Monticourt non abbandonava la° ve-
raSusetta; cercava di calmare lasuadisperas
zione ; le prometteva di aver cura del di lex
stato, ed’assicurava , cheavrebbe sempre avir,
to per lei Peffetto diiun padre: —— io nont
sono vestra figlia! iononsono vostra figlia! non
sono ad.unque che una vile, e miserabile contd:
dina! ionell’ obbrobrio, nelfango lg.o.€h! che
\cosa & addivenuto in Blinsey 2, Qimé’ h% pers.

- A= u"
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duta ognicosa ; tuttomiabbandona , persino il
March}ese ! Qauesci_ sipresenta, inquel momen-
to agli sguardi del Sig. di Nonticonrts ——
Marchese, accorrete, venite a raddalcire la
deplorabile situazione dimiafigliuola ; Susetta.
conservera questo nome tanto caro al miocuo-:
re. Blinsey non si accostavaconquell’ardore ,
che dee sentire un amante ; e vicino:al. Sig..
d}11 Monticourt, e 51 addrizza, piuttosto:a.lui,:
che alla sventurata, che spirava di dolore:
——"in. fatti il colpo'¢ un poco arduo e ma-
iage_voie a_sopportare '.. .. converrebbe avere:
della filosofia ... chi diavolo se lo.sarebbe aspetta-
o2 per me; fon so.ancora comprenderlo. ..
Ah! Blinsey, grida Susetta, in qual abisso mi;
trovaprecipitata ! sonocopertadiumiliazione
e di avvilimento. —-- Egli & vero, 'ch’é'
questo un sovrano destinoy non esser.piliJa fi-
gliadel Sig. di Monticourt! tante belle sperans
' ze svanite ! esser Suserta! ——Eh , si, loso-
»0, e sono nel medesimo. tempo la donna la
pitt infelice, e la pili abbietta! chisidegners,
al presente di darmi solo un’occhiata?... Blin-
sey, il vostro amore, .. (si crede di 'scorger;
un qua_lch_e cambiamento sulvoltodel Marché-:
se (voi non me ne parlate! voin_on".;'ﬁi'consa_
late ! il vostro cuore... il Sig. di Menticourt
prengle Ia parola, ed addrizzandosia Susetta:
se Blinsey vi ama sempre cosi ardenl:'emen-r'e."
come_io credo, potrddarvitanto, chevim ta
gera 1in gradq- di offrirgli la. vostra mang* ell;
dote non sard tanto grande quanto quella . di
cui goduto avreste col meme di mia ﬁg.[;uz:lct
ma sara sufficiente per une, che anfepnrriii
sentimento alla ricch¢zza, non & egli vero.
Mar-
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RMarchese? —— in verita , io sono stupefat-
to, confuso , annientato. Vado: a:vedere um
Poco ... questa buona donna pud aver fabbri~
cato un romanzo... fidatevi di me: avro: cu-
ra di esaminare.... Bz JUAC OF

Biinsey sen parte a queste parole, ch’ egli
non termina, la suaconfusione nonisfugge all
occhio del Sig. 'di Monticourt, e spezialmente
a quello delia figlinola di Filippina . —— Ah?
Signore, ¢ inutile I’ ingannarmi: tuttomitra-
figge il cuore, Blinsey ancor eglil

Lasciamo, che il Sig. di Monticourt si stu-
dj con testimonianze di compassione € di bene-
ficenza di mitigare il crudele destino della sven-
turata Susetta, ¢ voliamcene col Marchese dalla
niova Paolina. Jacopo non la perdeva di vi-
sta ; ella pensava di gia menoall”amante suo ®
molte diverse impressiont simanifestavano ad
un tempo sopra il suo voltoj scorgevasi per
mezzo a quella varierd di rapidi movimenti,
il piacere, che vi cagionava una inaspettata
rivoluzione : dava poca attenzione ai discorst
dellaBalia, che le chiedeva perdonodi averle:
per si lungo tempo rapito il suo stato; ha tut-
tavia la generositd di-andar aritrovare Suset-
ta, la quale, nullaostante a tutto quello, che
andavale dicendo il Sig. di Monticourt , conti-
nuava ad esser sepolta inunaspezie di annien-
tamento. Paolina, al certo, non poteva met-
tere in dimenticanza le umiliazioni, che sof-
ferte aveva dalla figlivola diFilippina, e nul-
ladimeno non dava orecchio in questa circo-
stanza, chealla pietd : Questo sentimento 099~
revole per la natura, sarebb’egli forse SUPE

tiore nel cuore umano ai raovimenti JSLESS1
: tan-
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tanto .impqriosi.de]i’ orgoglio 2 ovvero lostats
presente diSusetta faceva egli: sentir maggi::vr—'
mente a Madamigella-di Monticourt il ptEUiO'
dellanoyellawita, chesembrava ricevere? a
2 as~
sicurava della sua amiciziala sveaturata figlia
gglla‘ $ua --Baim, di cui questi contrassegnidi
ontaaccrescevano maggiormente ladisperazios
ne. bbeneficjdi un inferiore, il quale perua.
improvviso accidente viéne aritrovarsiinnal-
]znto.‘sop;a di noi, sono, convien confessarlo ,
€ piu vive, e pungenty mortificazioni: dell’
amor proprio. Non gli perdona la sua gene-
:;Zsﬁgaéi:g riguarda di “ser'vigj ‘come |?eceesso
razia,-¢ dell’ecltraggio. I’anima di
Susetta era ferita datntei ic%%piad uf:g“\?e}t?
Blinsey seguitoaveva Madamigell: di Monti-
sourt aé:_asa del Curato, dove Pattendevano le.
;J_nn‘e I sua madre . Siapparecchiavanoaspo-
gliarla de s$uol vestiti, & a sostituirviaquelli
de’meno rozzi e grossolani, che avewansi: fatti
venir in fretta dalla vicina cirta. Il Mar h
non cessava di diffondervi in elogj sopra chesle-
lezza di Paolina, cui aveva la vilea di lide )
con dlsca_plto e pregindizio di Susetta: M i
mlgf_:lla di Monticourt hatanto spirato d e
dersi dcgarbassczza di questo suoprocje?j:;::\
—— vedete, Sig. March ¢ “
ser fanciulla nobijg: un mlor"::eenjtocfl'];::ﬁﬁse‘1 e
guardavate ; non mi dicevate tante genl:?ln' e
se, alloraqu_aqdo men veniva a ritrovar gt
so{ella aParigi: imperciocch? ella sary s % mfa
mia sorella , €...voi I’amante. Laris emp-t;':
Blinsey era unodi que’ ripieghi di par I;iqu[ :
producono t:‘lh’pltﬂ delle aggradevoli es \ ;;;: ]'e-
che nulla significano. Ei non amavap;g Pao?il’
. na,
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na, né Susetta, ma. soltanto la ricca erede .
del :Sig. di*Monticourt.: '~ oi b ‘5
Aveasi qretto a Paolina in casa del Pasto-:
te, una spezic)di’ pettinieras ella gqstava.l‘a-
dolcezza , forsey per la prima voltain sma vi='
ta ;idi’ contemplare a sno:agio: le suemnascenty
Attratcive inoun piccolo e.mes;éhiqd-:spect:hlo;,
ma che pure bastava all> impressionei € alisen~
rimento:di civetteria, che'sorgeva esi dispie~
gava nell’ anima di :Madamigella’di Montico-!
urt . B’ questo inscerta modo til: primo senti=]
mento, da ani sia agitata unadonnas, La gio-
yane contadina siivedeva di: gia: quantobasta-n
va in quello specchio; per sentir compiacenyp
zace diletto della“sua crasmutaziones : era>dri
gid animata dal desiderio «di ‘piacere: la sim=.
plicicadi susettadileguavasia vista, Ode qual=,
che romore: Eh! come dicevauno e persone.
<i.cambiano elléno ini sl poco tempo? Sigdori
( parlava questiai Lacche ) lasciaremiavvicina=:

~re a Madamigella Susetta, non-a Madamigella

Paolina; ditele voiadungque... ch? & Pamico suo,i
il sio amico Jacopo, poiché: lo sari sempre:
Madamigelladi Monticourt ricenosce lavos:
ce, ed ordina, che nom sia vietatoalcontadi~
no di entrarvi: egli aveva il cuore enfiato di

|

dolore e le lagrime agli occhj: fa du_e-passi in-
dietro, alloraquando vede la ‘sua 'innamorata:
attorniata da molte personeintentead adorat=
la. — Tu sei...:woi siete molto bella. Ma-
damigella Susetta ! ecom’ é'que'stcr!‘-»eccovi tuL=
ta abbigliata, e allestita per 1a solennita delle
nozze! Per la solenpita dellenozzes mio€aro:
Jacopo, interrompe Paolina mandandomn Pro=

fondo. sospiro! —s—. ch! sty per I¢ nozze !
' per-
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‘perché voi non siete pitl Susétta, voi piu hioh
-avete adunque lo stesso'cuore? nondovevamo
ol insieme  maritarci? Amico 'mio, diceuna
delle donne., pensate, che Madamigella ¢ al
presente diun rango, ‘che non vipermette di
usare ‘questo linguaggio familiare. — Eh'mio

caro Jacopo, ripiglia Paolina, prometto un’
‘eterna amicizia; ma ... la differenza delle
condizioni. .. bisogna rinunziarea quello ycher

formato avrebbe la felicita diSusetta. Imiei
parenti mi_hanno comandato-.. Jacopo., io non
son pilt padrona. — Che. vuole dir questo @
esclama il giovane: io m’immaginava, ‘che
quando due persone si amano daddovero . cid

bastasse per isposatsi. Se. io fossi divenuto il

Signore del nostro villaggio, non avrei dindu-
giato untimomento a prendervi ‘in ‘moglie.
Andate, Madamigella ... non mi sarei mai
creduto .-, vol mi farete morir di afflizio-
ne... Susetta, ¢io wa wolto.male. .
Paolina sente pieta dello stato di Jacopo:
ma nondimeno in mezzo_al suodispiacere non
trascura e neglige la suaacconciatura: viene
ilMarchese a schernire, e motteggiare Spie-
tatamente il buon contadino. Madamigella di
Monticourt s> irrita controdi Blinsey: e prens
de con calote di partito di Tacopo. 1l padre
di questo ultimo, avvisato giz da Madama dj
Monticourt, entra nellastanza,, dov’era Pao-
lina, e Conduce .via suo figlio,: ch’erq poco
men che affogato da singhiozzi. - ; .
Eccoadunque Madaarigella- di Monticoyrs in
tutto lo splendore dell® abbigliamento , e della
sua condiz_mnc; S0No per ritornarse a Pari-
8i; Filippina, ch’erastara vicina a2 morire,
' sen
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‘saa ritornava: alla vita, mentre Jacopo: si af-
fliggeva, e disperava. Paslina amava cerra-
mente aiicoray; avrebbe'desideratodi accorda-
xe insieme il suoorgoglioy, ‘€ il'suoamore , im=
perocche la vanita aveva di zia ‘corrotta,.e
Buastata coll’avvelenatore suo soffio quellani-
ma tanto pura, ‘e tanto ripiena del veroamo-
Te, & ad ‘ogni momento questa seduzione fa-
Céva miovi progressi. . L
Paolina ricrova solo Iantico suo amante: —
‘mio ‘caro Jacopo, ‘te ne prego, non.ti afflig-
‘gere’: T 'mi ‘sarai semprecaro: 'ma giudica ta
stesso, se ‘ceder posso alla mia inclinazione:
soro damay, € dicesi, che wna dama'non possa
Sposare ‘un ¢ontadino., ~— Si, interrompe: Ja-
‘€opo; quando una dama @ divenuta vnaince-
(Stantey-¢ una ‘perfida; andate, che siete ye~
“ramente, fatea per abitare quel detestabile Pa-
yigi, dove nonsi ama. Qual differenza i ‘ha
‘da voi a me! ve I”ho detco’; io avrei potuto
‘essere unJigrore, e Re ancora, che men ‘sa-
Tei corso 'di Vol in ‘traccia. nelle campagnes
‘e wi_avrei condottaalla Chiesa; qual perfidial
perche siere dama... tutti-i vostri galanri i
Lnovini, tutti i vostriMarchesi non vi ame-
rebbero, come vi amarebbe Jacopo... € Vi
Ao ‘@ncota; vi anterd sempre: ‘e ¢ido mi ca-
ionera la ‘motte; voi me udrete trappoco la
‘uova: non voglio farvi dei rimproveri....—
Amico mio, odimi, te ne prego, tihodetto,
€he avrai sempre 1a mia, amicizia , tifaro del
f2€ne.. .i— del bene! del bene da voi! vor-
Tel pitittosto morire le cento volte di fame:
$F" quet P-Pchl’-gi_omi, qhe'an;pr'a m_i restano2
tvere; hoqnantobasta.., sapete voi, Cb“’g;""
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<2 & bene ?| &ramore... voi' siete una’ Sgonq:
scente, un’ingrata... in nome di Dio; ditemi
“adunque ancord, ‘che vi son'caro; perme, lo
<ento anche troppo, non potrd mai scordarmi

di 'voi: §i, la‘vostra immaginé sara semprein

capo al mio solco, Bé vi sari mezzodilevar-
nela. Non vi‘éra, 'che una Susetta al mondo:,
né potrd mai ‘amare altrd donna.t f

Madamigella di Monticourt , per ‘dstigazio-
ne disto'padre ;e di 'sua madre , etteva iou-
“filmentein opéra la‘ragione Conum uomo ve-
‘4iace eschietto, che conosceva soltanto il'sen-
itientol € che cedeva’ a tutta’ P impulsione
“delfa ingenaita del cmores, 1 © ¢ B Y,

' Tl Marchese dncontra®il Sighore di Monti-
“court, che passeggiava in un piccolo giardi-
"10 , separato da und siepe ‘dil us pezzoditery

Tepo vicino'se ‘gliaccosta pensierosonel sem-
"Bidnte - — Vol siete molto ‘solitarios Sigho-
sal'—— Ho lasciato mia moglie ; ¢ mia figlia
“3n ‘compagnia di quella’ poveraSusetta , la cul
£6rtb soMmmanme tel\.T\l '.afﬁigge; mitmetrosin
Ttogo suo; nofr si“pud assuefarsivatalirivoln-
“zioni: questa‘e orribile:-ma, ve 1> ho gia det-
“to0, cercherd 'dicompensarla), danidole unco-

modo stato; ha ricevuto unadistinta ;e nobi-

e educazione: hadelle atcrattive, delle vir-
“zir; mi parye; che voi veramente ' I’ amaste; -

“la sua ‘nascita, quantungue oscura’; nonporta
“seco il disonore; la’ figlia di un wemo di cam-
- pagna non merita’ ella’ di esserer preferira @
guelle fanciulle eredi di ricche facolta.che von
Sono per altro distinte dallinfima classe -dei
‘Cittadini, eheperie accumulate bassezze , ed
estorsioni dei loro’ parenti?iojion mivergo-
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_anerei, se avessi ad ammogliarmi , di sposare
una donna , i cui antenati stati fossero dei
buoni agricolteri ; ve lo ripeto , vorrei piutto-
sto udirmi dire, che ho dei parenti impiegati
nell’ agricoltura., che sentirmi rimproverase di
essere entrato in una famiglia , ch’ era debi-
trice ai misfacer e aile scelleraggini della sua
ricchezza , e del suo innalzamento. — Non
puo negarsi in vero, che Susetta sia amabile ,
e confesserd anche, che la natura I ha dotata
di molte grazie . . , ma, Signare , iaterrompe
il Signor di Monticourt, voi me ue parlate in
un modo, che mi cagiona qua:lche stupore : un
amante si esprime con .maggior calore ;, € vi-
vaciti... -—— Un amante, Signor€ .. . non de-
ve mai dipartirsi dalla decenza ; qui si trat-

ta di un matrimonio ; 1o Sono soggetto ad in-
dispensabili pregiudizj; la mia nascita, il.moa-

d5 .. . la vostra parentela mi era assai gradi-

ta, € cara: in somma, Signore , in amava vo-
stra ficlia , e . .. nulla si & cambiato, e se

voi hon lo disapprovate, continuerd acoltivar-

la, e a farla la mia corte.. .. Madainigella di

Monticourt & fat:a veramente per rendere un
Homo incostante, e poi , ve lo dichiaro , bra-

mo d”imparentarmia vol: voiinspirata miave-

te un’amicizia... voil eravate I’ oggetto ch’ io

Sposava,

Blinsey non pud dir di vantaggio . Una don-
na forsennata di dolore si avventa per mezzo
alla spalliera di carpini, € se vien a cadere
moribonda, e spirante vicino alSignor di Mon-
:’icﬁurt, che lo accoglie nelle sue braccia: si

Conosce Ja sventurata Susetta , la quale noi
Pud proferire che quaste parole : voi , da cui

(N- E.) * C cre-
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credeva di cessere amarta ! . .. onull? altro pit
mi resta che morire ! 8’ inclina nel seno del
sig. di Monticourt , 1 cui primi pensieri sono
rivolti a soccorrere questa irfelice , e a con-
solarla: si addrizza dipoi al Marchese : Signo-
re , vol vi siete fatto poc’ anzi conoscere ;
yeggo pur troppo qual ¢ I’ oggetto dell’ affetto
vostro ; voi siete invaghito delle mie facolta j
andate, Sigdore, un tale procedere merita dal
canto mio una decisiva spiegazidne : vendico
Susetta, dichiarandovi , che vi prego. di scor-
darvi di me , e della mia famiglia ; di rinun-
Ziare per sempre . .. . — Non usate , Signo-
re , espressioni ; che mi si disdice di udire .
Voi la spacciate da Gavalieré: oh! io odio Rd-
manzi ¢ la'mia proposizione vi dispiace 2 alla
buon’ ora, Signore; alla buon’ora; voi:mi per-
meteete di rivolgere altrove gli affétci miei 4
consolate gli afflicei: riparate i torci; pér me
men fitorno senza indogio a Parigi; non ¢ col-
pa mia; se un strano e malnato accidente ha
tramutata vostra figlia in Gontadina : Per al-
tfo, non vi era il minimo discapito ! Vvoi cosi
voleté, ed io men vado ; e incontanente Blin-
sey sen va a raggiugnere i suoi famigliari , €
sen parte come un balend per ritornarsene alla
Capitale. & \
 Susetta si di in preda alla violenza di yn’ i
dicibile disperazione : — Ecco che cosa &
I’amore ! crudele Blinsey! qual mostro dj scel-
leratezza , d& ioumanica , di perfidia ! era in-
ganuata a ral segno ! gli occhj miei si sono
aperti; € che ho io a guardare’ ( ¢ rivolge al
Signors di Monticourt ) voi mi ayete impedi-
to di metter fine ai miei mali, vi horiguarda-

to
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to comé mio padre : con questo si caro nome
datemi la morce :

: ;- ¢ questo i unico beneficio 3
di cui voglio essere debitrice agli uomini ; d°
ora innanzi gli avrd tuccti in abbominazione ,
ed.orrore .. < . voi stesso , . . . Ah! funesto
accidente , che mi ha condotta vicina a voi ,
che mi ha fatto udire . ;.. quello, cheavrei
voluto dissimulare a me stessa! Nello sta-
to mio nonm si pud inspirare che questo $enti=
mento ; ch’¢ Pestremo della disgrazia ; la- pie-
ta, la pieta! e quel barbaro; ch’io amava, mi
ha pe;ﬁ‘no negato questo debole contrassegno di
umanita.. - , : ‘
Madama di Monticourt ; che non ha potuto
rilevare il motivo della precipitosa partenza
di-Blinsey, sen va da suo marito: onde lanuo-
va cagione dell’ oppressione ; ¢ del travaglio
in cui vede immersa Susetta e le usa:tutte
le attenzioni , e le fa ogni sorta di carezze :
la figlia di Filippina era insensibile a tutte que-
ste dimostranze di compassione , o piuttostd
ne sentiva offesa, € disgusto. Ii Curato’; che

‘accoppiava ‘dallo spirito ad un eccellente cuo-*

re, si unisce egli pure a Madama di Monti-
ceurt , € procura con rimostranze affettuose g
€ piene di unzione, di far rientrare Susetta in
lei medesima. Stavasi per ripigliare la via di
Parigi . Il Signor e la Signora di Monticourt
deliberato avevano di condur séco Susetta, al-
la quale era note il loro disegno : la loro fi-
glivola medesima si proponeva di farle dimen-
ticare la crudele rivoluzione poc’anzi sofferta;
null®altro per tanto pil si aspettava per abban-
onare quel luogo . se non questa sventura-
ta , che lasciata si aveva in compagnia del
C 2 Pa-
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Pastore , il quale studiavasi di calmarla . Qual
ogzetto ferisce gli sguardi! la figlia di Filippi-
na, che accorre in abito di Contadina, e por-
rando sotto il braccio un involto, che presen-
ta al Signore. di Monticonre. O cielo! esclama
egli; perchd questi vestiti 7 Sono questi , dic’
ella con una spezie di cupo e concentrato fu-
roré, i vestiti, che si copvengono. alla presen-
te mia condizione ; e questi, Signore, son quel-
1i, ‘che mirammenterebbero inutilmente il pas-
sato-mio stato, li rimetto nelle vostre mani .
Era vostra figlia, sperava ricchezze , piaceri,
grandezze : mi ritrovo adesso una Contadina ,
la_pilt infima delle creature ; procurerd di
adottarne lo spirito, il carattere ;, e 1 senti-
menti di umilta: abbraccio con trasporto tutto
quello, che il nuovo mio stato mi offre a sof-
frire di stenti, di fatiche , e di confusione .
Queste mani si proveranno a squarciare il se-
no dalla terra , se verso lagrime , non si go-
dra perlomeno I inumano piacere di /vederle
sgorgare , tutto mi ¢ divenuto insoffribile , e

odioso ; detesto I’ intiera natura, abborriscome

stessa: o Dio, liberatemi da una troppo peno-
sa esistenza.

Susetta versa un torrente dilagrime, e man-
da delle grida: si vuol parlare, ed ella accen-
na, ch’é risoluta di non udir nulla . Mada-
migella di Monticonrt sen va a lei con tutta
la tenerezza , e la compassione : — mia ca-
ra sorella, noi non ci lasceremo , venite con
noi a Parigi. — Per servirvi | certamente ,
Madamigella, esclama Susetta ! toglietemi di-
nanzj la vostra presenza, imperocchd la vostra
vista accresce il mio supplizio : godete della

vo-

’
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vostra felicita , voi vi pascete a lunghi sort!
del mio avvilimento, e della mia umiliazione;
sono essi estremi : si, voi siete Madamigella
di Monticourt , ed io soro Susetta ; Susett2 ,
ch? & tradita dall’ingrato Blinsey, che dev’es-
sere abbandonata , .rigettata , dimenticata da
tutto il mondo. Ho fatto un Sogno : quale ri-
svegliamento! 4 :

MNon si pud rappresentarsi una tale immagi~
ne: Filippina abbracciar voleva sua figlia , che
si toglieva alle sue carezze . 1l Signore , e la
Signora di Monticourt , Paolina , il Curato ,
si mostravano ugualmente addolorati, quando
il signore di Monticourt ripigliaiido il discor=
so, parla di assicurare una rendita a Susetta ;
questa §i riscuote tutto a un tratro dalla sua
oppressione . Non son io abbastanza infelice ,
Signore > Convien egli aggiugnere I’ obbrobrio
alla mia disgrazia 2 dei beneficj f “dei beneficj
strappati di mano alla compassione ' No , Si-
gnore , credetemi , mi resta ancora dell’ orgo-
glio, € lo collocherd nel sostenere senza verun
Soccorso la mia infelice e trista esistenza, do=
vro la miserabile mia vita a me stessa , anda-
te avrd ancora tamta vanita per sollevarmi al
di sopra della nuova mia condizione. Imparerd
a lavorare, e disprezzare I’ intero universo..-
a ‘morire. 11 Signor di Monticourt insiste ‘inu-
tilmente. Susetta resta ferma, ed immobile, €
da sempre a divedere maggior furore , ed al-
terigia.

Jacopo dal canto suo non s’ irritava. meno
contra la sua sorte : sen fugge dalla cas3 Ppa-
terna , se non pud giugnere a parlare ancora
del suo amore, e della sua disperazion€ , \iuo-

C 3 e
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Lc”almeno gustare la_soddistazione di godére
ella presenzadell’antica sua innamorata. Una
occhiata di madamigella di Monticourt gli Yen-
dera la vita . Ella usciva dalla casuccia di Fi-
lippipa ; Jacopo si avanza tremando | ha rante
cose a cﬁrc.’ vorrebbe parlare: la sua voce man-
€a, € 51 spegne , ed egli sen cade poco meno
che mor‘lbondo ai piedi di Paolina , la quale
sente risvegliarsi tutta la sua ten,erezza ; €
prontamente Jo rialza da terra : — Amico
mio, in quale stato vi veggo? perchd non pos-
so io disporre della mia sorte? oh ! jo crez
che ad onta della mja nascita , ‘e di tu?t’
quello, che si separa, e divide , Vi sposarei ?
ma Jacopo , ho un padre, e una madre es.
_31_ sono 1 mici padroni , e mi vietano pe’rﬁm;
ofl pepsare a_ voj : — Susetta .., . Madimi-
gella, perdonate , ¥i amava cosi teneramente
ho cosi teneramente ! vi guardava come mia
moglie , ¢ mi & d’uopo cangiare in un minuto
pensiero, e cuore . . . ., non posso : il padre
mio pud quante glipiace farmi delle rimosl::: 4
Z¢, € minaciarmi: questo miserabile cuoremn-
_ xa sempre lo stesso, lo sento ; se almeno 5
tesse vedergi ! — Bisogna , che ru ¢j oy
li, mio caro Jacopo , ., , — Ghe mj 'cogonrs'v;
ah! si muore di siffacti colpi ; fo non vi 24
sterd, pon vi resisterd. Come! si vuole reshn-
nemmeno pensiate a me, mentre il vosc;oc e
vero Jacopo pensera sempre a wvoi : Mio g
{ire, il Curato , il Re potrebbero volgre pél-
io avessi un’altra idea , ma non 'nef ’[,],c :
nulla. Sono certissimo, che la sera ];zr_e a:tv:o
na, pei campi, alla Parrocchia ; dqp eTtutr‘c:
avrei presente alla memoria Ma&am]gl;]la Su-~

setta,
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setta. Paolina, vede uno dei suoi servi j ——

Addio, amico mio , mi si manda a chiamare :
——- Addio! Qual parola! —— Si, mi convie-

- ne-lasciarvi... tu mi sarai sempre caro: Jaco-

po, verrd a ritrovarti.

Madamigella di Moaticourt € in fattiabbliga-
ta a lasciar Jacopo , a cui non puo far altro
che stringer la mano; suo padre, e sua madre
seguivano i passi del servo . Il giovave era ri-
caduto spirante nel pianto : né proferiva che
questc parole: ,, Vivere senzadi Susetta, Suset-
ta, ch’io deveva trappoco sposare ! ella mi ha
detto tuttavia : ,, Tu mi sarai sempre caro !
Tu mi sarai sempre caro..., ma non laspose-
rd ! un altro sara suo marito ! o Dio ! ella si
scordera presto di me !.... ella mi ha strecea
la mano. "

E’ giunto il momento, che il Signore e Ia Si-
guora di Monticourt colla loro figlivola si se-
parano dalla nuova Susetta € da Filippina ; si
assicura una pensione all’ ultima, e I’ altra &
caldamente raccomandata al Curato; hanno pro-
messa di torndre a visirarle . Jacopo sale so-
pra una collinetta, ch’era ivi vicina , e di I&
segue coll’ occhio le carrozze , che conducano
via tutto quella, ch®egli ama. Quando gli ha
perduti di vista , si crede per qualche tempo
di vedergli ancora, scende alla fine, gridando:
non ¢i & adunque pill riparo ! convien rinuie
ziare a Susetta ! non vi ¢ per.me pil Susets
ta... si, son pia che certo, ch’ ella di me st
scordera!

In effetto Madamigella di Monticourc 100
si stette lupgo tempo a Parigi, senza risentir-

si di quell’aria contagiosa di leggierezza » che
4 . sém-



40 Paornuiwa

sembra che cold si respiri . Ogni giorfio can-
cellava insensibilmente dei lueamenti dell” im-
magine di Jacopo : quella verita di. anima ;
tanto poco conesciuta nelle Citta , comincia-
va ad alterarsi j la civetreria andava crescen-
do al pari dell’estrema voglia dipiacere. Tra-
sportata da quei diversi vortici , che scambie-
volmente si urcano , e si discacciano , Pao-
lina poteva a stento render conto a se stessa
delle a passéggiere impressioni , che provava :
vi erano tuttavia dei momenti, neiqualiil buon
Contadinello le ritornava in pensieri . I suoi
parenti le significano , che le destinavano uno
sposo , e che la scelta era gia fatta: — Co-
ine! non tucca egli ad una fanciulla scegliersi
un marito ; e non "¢ egli necessario per icpo-
sarsi, conoscersi, e amarsi > Le fu risposto :
che questa usanza .non conosciuta nel gran
mondo , cra lasciata ai Yrozzi abitanti della
campagna 5 ch’ era d’ uopo , che pérdesse col
novello “suno stato una maniera pin nobile ed
elevata di pensare, che in somma i parenti e
le: convenienze erato quelli , che facevang i
matrimonj alla Citta , che il suo fururo s
era un uomo ricco, ¢ di condizione
giugne, che non doveva ricredere |
giovane nata notabilmente doveva per una tale
faccenda sortomectersi senza riserva alle deci-
sioni, € ai desiderj della sua sua famiglia. Che
cosa € questo amore, di cul ciparlate . Jedjce
suo padre ? pensate voi, che le cose ’sien qui
come nel vostro villaggio ; vorreste yoi
un IE!CUPO-? Madamtgella, ptendete . ge i pia-,
ce,; dei 5cnt1menti.qunli si COnveng’ono a Ma-
damigella di Monticoust . Vi sary questo dopo

pran-

poso
. Se leag-
e che una

forse
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pranzo presentato il Gonte di S, Remigio co=
me uno, che sara in breve vostro sposo, pen=
sate a riceverlo con quei modi civili, erispet-
tosi, che gli sono dovuti: il vostro contratto
& in pronto; manca solo:sottoscriverlo, ed in-
camniinarsi all’ altare: voi non avete al presen-
te a far altro che obbedire. -

1l Conte di S. Remigio vede in quel mede-
<imo giorno Paolina , vanta con fréddezza.la
felicita che lo attende; e parla di/gia con un
tuono, di matito, delle disposizioni economiche
della casa. Era questi un uomo di' trentacin-
que in trentasei-anni, di una bella e vantag-
giosa statura, e nel cui portamento scorgeva-
si un’aria di nobilta , che indicava piuttosto
1a dignitd che I’ amores; quindi la stima era il
solo . sentimento, che potesse lusingarsid’inspi-
rare. Si ammogliava per, formar la famiglia ,
ed avere nella Societa quello, che addimanda-
si une stato, oltreccid accoppiava _d?l‘ costumi
onesti, e delbuen senso a quell’aridita e fred-
dezza di anima ; che il mondo onora col no-
me di saviezza e di eguaglianza . Infine era
possibile , che il Signor Conte meritasse delia
<tima s e che le sue conoscenze ne- facessero
qualche conto : ma s:mbraya 5 ch'cg I;} natuta
sli avesse espressamente vietato di piacere @
quel sesso , ch’esige un vago , ed avvenente
esteriore, e della vivacita e del brio, o per
meglio dire della passione nell’ espressioni le
pit_indifferenti. Qual contratto con un amat~
te di diciott anni; la cui fisonomia manifesta-
.¥a un cuofe inflammato.ed acceso , il.qu.aic »
benché semplice Contadino , possedeva il se--
greto di piacere, perché perdutamente amava;

€ per-

-
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e perché con molto amore é quasi impossibile
non esser amabile. Jacopo sen volava incontro
a tutto quello_, che peteva procurargli una pa:
rola, un’occhiata di Paolina; tutto per paxr’t::
~della sua innamorata diventava per lui il piu
ﬁge?mso favore, ?.le _d.onne' non si compiaccio-
l’am%r:ee Tocnl? d’ inspirare la graticudine che
corﬁshoade_ngzgogfxccomumcare alla 101.'0 istessa
S i arattere del beneficio,. e con-
ciliarsi altrui effétto con un® eterna obbliga-
z.;;oncil; l_:} io.ro vanita & ad esse talvolta pit Ea—
eraca:sal'i acliir;)nanéml-;; ¢ ilConte di S. Remigio
Ty o dall’ accarezzare 1’orgoglio del-
Egli ¢ adunque nelle braccia diPaolina, sen-
:gs?;jgﬂlafcmhto apparire il minimo desiderio di
st Iea; ella & maricata, e le dolcezre deli?
SEoree ono per anco ignote. Madama di
te quelleg ?ur%rlfli?xzased; ti:_t:{ssfpns;'rsgne e e
-l;::;ﬁcnls' falso sembiante del piaéses:gfzili):;c; ;::1;-
della gef:;?:,n::d:rélo;ois;ngntzgo g S opocta
m‘ogl_ie entrar nelle compa::i(; » terilzgggﬂo‘sua_
cogliere quella felicita , che n’on ritm]arsl .
sua casa. Il Conte non era mosso cl Aima
muta ]amb:z:one , che riguardava 'dal]i'ardil e
:]g?e’tt:- S;ulgb[mre erano tutte rivolte a qupepsi’-
opEe % biva quello , che fu tanto sensara-
ki inito un posto di Servidore di '
onviene tuttavia render giustizia 2 N; gortg.
IgeHa di S. Romigio: avrebbe desiderat ad?mr
ontanare il confronto, mettere in dir i
za ]acop?, fare il suo amante dj sulmenn'canq
CO‘lmarc infine quel vano del cuore Oclrgaflltgo
2

lo

5 -

-
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lo amore pud riempire: né vi ha cosa che con-
soli una giovine donna della mancanza di que~
sta passione. Quante volte Paolina avea detto
segretamente tra se: -—— To ho un rango, dell’
opulenza, dei diamanti, i piaceri dzl givoco,
del teatra, quelli della saciera, della vanita j
ma mon posso farmi illusione e ingannarmi so-
ra un eterno bisegno, che i scrugge, econr
suma! tutto questo non ¢ amore; € quaudoera
Susetta, io lo gustava questo amore ; esso era
P oggetto di tutte le mic brame: le soddisface-
va, ed appagava tutte. Ah ! Tacopo , Jacopo ,
quanto era felice Susetta ! Madama la Contes-
sa di San' Remigio ¢ la sventurata ed infelice:
perché son 10 divenura Madamigella di Monti-
conrt 2
1l Conte fini di levarle la speranza, che tal-
volta ella concepiva di gingnere'a farsi amave
da suo marico: Madama , misonoavvedu-
to, che voi vi date molto alla societd; ho pia-

" cere, che cerchiate in essa dei divercimenti ,

da cui la mia maniera di pensare mi allonta-
na. Naon ve lo terro nemmeno occulto: ionon
m? irriterd, che secondiate ‘alcune inclinazio-
ni, che non offendano le convenienze, hosem-
pre avuto in dispreaio il seatimento della ge-
losia, esso & meschino e puerile , né ad altro
serve, che a tenere inquieto colui , che n” &
assalito. Tutto quello, che vi raccomando , €
spero, che me lo accorderete, si ¢, che ab-
biate la cautela, e la cura, che la pubblicita,
e lo scandalo non accompagnino i vostri_€a-
priccj; io credo all’onore, € in allora,sarei@b-
bligato a fav romore : noi i Ssiamo adunque

incomodi ¢ molesti; viviamo come due bl]om_
' ami-
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amici: voi avete il v
A : g ostro appartamen
. : ento
égehg il rnl_oi Il Cielo ci ha dato un ﬁg,Ii:d
rcterlosterfa a nostra famiglia; voi non is ie-
T e mie azioni , ed io saro del tuttc;Pin—
¢ erente sopra le vasire: eccovi la mia pro
tzs:;;me di ﬁ;de fitta per ren mai. pid rl?pc:
: .« .« Sua moglie vuole i
g! le interromperlo
ltczfsgjggono p]erﬁuo delle lagrime . -—pPian-j-
o v]m;::ntzaon.tooh;'_lo non amo punto il tragi-
)2 stimat: i i
conaine RN ata, che vi ho aperto il
ol ¢ persong quali siam noi , tutfo
sy orza di un trattato. Credetemi
prg c]rcos[l) zx:ostro partito con quella medesi-
] ¢zione, con cui i i ;
3 i io prendo il mi
e s - . . m'
o docfcrf::xtnr-ﬂ;:t‘o non vi sieno di quelle scravaggu-,-
azi i [
e un(:gl’ cbcdqaverrebbero una sorgen-
kel re, e di centrasti . Divertitevi,
come Joy vito a farlo, con discrezione ; 1o
e sgabel}l: (p:a)no],wcge vi condurra alla Corte.
» (*), Madama , lo sgabello | ¢ I
3%%::&'lusll'nghler'°, che dovreste aver sémcprie
e E:Sgé: ;);:cchg : éd!.aella cosa I’ avere uno
ato, e co, e di condizi
e s 5 izione , ma guan-
4 vi?r: s;fsa_ iilgura_appresso del padrone : Sf,’n
s i languisce in i leeas
g g una miserabile esj-

M o 1 i 1
adama di S. Remigio, nullaostante a que-

sto 1
 ragionameuto del tutto nuovo ai suoiorec-

ch :
CDIJI;DTI prometteva di non mettere In usg le
azioni, e i conforti , di cui Suo marito

le

(*) Cid significa il diritto di sedere in Corte s
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le permetteva di usaré; aveva un cuore-tene-
o e sensitivo, € la virtd si. accorda col vere
amore : la maggior parte dei vizj scaturiscono
dal falso amore, un’anima Capace deamare ce-
de difficilmente alle suggestioni di un mondo
corructore ; esli non ci signoreggia , € nob ci
trasporta che alla lunga . Paolina non erasipe-
ranche allontanata da quella innocenza ,- che for-
mava la sua felicita al villaggio: ma I> abbiam
detto, I immagine si andava dilungando; ed el-
la si precipitava sconsideratamente in continuk
scogli, che la seduzione aveva I accortezza di
occultarle. 11 sogno, che ci ha fatto maggior
impressiong , presto & dilegua, e svanisce, €

era gid lungo tempo, che il sogno’ villereccio
di Paolina erasi dissipato. Altre illusioni men
care, ¢ men dolei certamente , che i suol pri=

mi errori, sembravano attacearla, ed Jnvestir- -

la da ogni lato. Come poreva ella schermirse~
ne 2 La costanza, la saviezza, € la virtlt non
hanno stabilito il loro soggiorno prediietto nel-
le Citta.

Jacopo ' le ricettava, Per dir cosi, nel suo
seno, ed esse formavano la sua-infelicita. Suo
padre lo 'importunava invano colle sue rimo-
stranze, e gli andava ripetendo, ch’era d’uo-
po, ch’egli si dimenticasse affatto Madamigel-
la di Montecourt, rappresentandogli 5 ch’ era
una follia il pensarvi ancora , € facendogl” in-
fine sapere, ch’era maritatd. Maritata , escla-
ma Jacopo! S}, maritatd, ripiglia il ‘buon P3-
dre ), un.mio amico giunto di rarigi, me ¥ ha

poc’ anzi detto . Maritata ! ripete il giovane
Contadino! ch! ella mi avea stretid la mapo !
saral sem-

e mi avevd defto : Jacopu, tu mi
pre
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amici: voi avete il vostro appartamenta , ed
io ho il mio. Il Cielo ci ha dato un figlio ,
che sosterri la nostra famiglia; vol non ispie-
rete’le mie azioni , ed io sard del tutto in-
dlfﬁ;rcnte sopra le vasire: eccovi la mia pro-
fessione di fede ficra per noa mai. Pill ripe-
terla. . .". Sua moglie vuole interromperlo ,
le sfuggono perfino delle lagrime . — Pian-
ti! Romanzo! oh! io nos amo punto il tragi-
co: vi ho tanto stimata, che vi ho aperto il
mio cuore. Tra persone quali siam noi , tutro
questo ha la forza di un trattato. Credetemi ,
prendete il vostro partito con quella medesi-
ma circospezione , con cui io prendo il mio ,
e soprattutto non vi sieno di quelle stravagap-
ti declamazioni, che diverrebbero una sorgen-
te di mal umore, e di centrasti . Divertitevi,
come jo v’ invito a farlo, con discrezione ; io
penso ad un piano, che vi condurriallaCorte.
Lo sgabello (*), Madama , lo sgabello , ¢ P
oggetto lusinghiero, che dovreste aver sempre
davanti agli occhj ; @ bella cosa I’ avere uno
stato, esser ricco, e di condizione, ma quan-
do non si fa figura appresso del padrone | non
si vive, e si languisce in una miserabile esi-
stenza,

Madama di §. Remigio, nullaostante a que-

sto ragionameuto del tutto nuovo ai Suoiorec- .

chj, si prometteva di non mettere in uso le
consolazioni, ¢ i conforti , di cui suo mariro

le

’

(*) Cid significa il diritto di sedere in Corte s
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le permetteva di usare; aveva un cuore ténc-
o e sensitivo, e la virtd si. accorda col vero
amore: la maggior parte dei vizj scaturiscono
dal falso amore, un’anima capace deamare c¢-
de difficilmente alle suggestioni di un mondo
corruttore ; egli non ci signoreggia , € non ci
trasporta’ che alla lunga. Paolina non erasi pe-
ranche allontanata da quella innocenza ,- che for-
mava la sua felicita al villaggio: ma > abbiam
detco , I’immagine si andava dilungando; edel-
la si precipitava sconsideratamente in continuk
scogli, che la seduzione aveva I’ accortezza di

occultarle. 11 sogno, che ci ha farto maggior

impressione , presto ¢i dilegua, e gvanisce, €
era gii lungo tempo, che il sogmo’ villereccio
di Paolina erasi dissipato. Alere illusiont men
care, e men dolci cercamente , che 1 suol pri=
mi errori, sembravano attaccarla, ed invescir- -
la da ogni lato. Come poteva ella schermirse-
ne 2 La costanza, la saviezza, e la virtk non
hanno stabilito il. loro soggiorno prediietto nel-
le Citta.

Jacopo le ricettava, per dir cosi, nel suo
seno, ed esse formavano la sua infelicita. Sue
padre lo 'importunava’ invang colle sue rimo-
stranze, e gli andava ripetendo, ch’era d’uo-
po, ch’egli si dimeuticasse affatto Madamigel-
la di Montecourt, rappresentandogli ; ch’ era
una follia il pensarvi ancora , ¢ facendogl® in-
fine sapere, ch’era maritata. Maritata, escla-
ma Jacopo! Sj, maritata, ripigiia il buon pa-
dre; un_mio amico giunto di parigi, me I ha
poc’ anzi detto . Maritata ! ripete il giovane

Contadino! ch? ella mi avea stretta la mano :

e mi avevd detto : Jacopo, tu mi sardl sem-
pre
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pie caro. 8’ ingann .

. anp cosj le

Ii promesse?. non i ¢ persone dopo ta-
promesse? non mj maraviglio pig po ta

attenga la sua parola di ven; pin , che non

visitarci: pil a enir qualche volta a

dunque . ;
ro & suo marito ! 1 non la rivedro ! e unal-

I I hJO n vo al 'o‘fane -
5 S1 lg ZZ1 tl'OﬂC& o I L g 3
f‘ace“a gll”ifﬂ-'C‘nEO a Stio pad & 3 ¥ s€ Stl(asso 3
d] S.OIddrseja [&) g : o s1on1
; 3 Cobhe‘a :uttf_‘ I'.. Qsca 0
Lld LY

¢ le cose, c}
St;-'l!: correéacgesé):etf;:’;‘l?’ :zrgme::itargli:iusetta;
£ 5 mbra .di un :
altrgl']ac::;siot:::f'o ‘avera di antepu‘rr;:1 :iibe;ohel
e ol a's’:':l\fa“l' contisuamante le 'cauzo*;gi
ridicendo: qui Suserit o, Sy o A0duva scinpre
oA il::sg_:;n fece meco un ma'zzePtto
ks i tesc-g 1a del Protetcore della Parroe-
uccelli pid i una trappola per prendere degli
s, 'onanzi, resticul loro la Jibeéi i
10 un moedo cesi Jeosiadr A
1 leggiadro : Amico

miO J']ropo i
. P 3 €rche bl .
infelici2 io 1 perche dobbiam noi fare degl’

10 voleva ri H

dosie . riteoneugll; ed elia |
i della mia poca accortezzy . . (?La‘ beffan-
ar.véﬂ. Ek! poteva io resis:“" gli lascio vo-
suoi desiderj, i syoi e
no miei fler;, ldsum pensieri, Panima s
e ﬁm‘in.zi-af 'é.mar;rata! come ! Coﬁ?,-cr“'
R o E cosa mai & vegieo in ex
lev: vecchia di Filipping di andar g o

vare un segreto 2 I andar a ri-

ticourt s: -+ - Madumj .

sente sarlrbebbebe sempre stata Suscg&lala gla?ﬂon-
ol Ch;_-,m;' moglie ; ci amares’gjmo fre-
facto bene di ¢ ]fcl tu Jacopo ¢ Filippin a;-
non vuole chenn'essare la verita , "5 é Ia
Shcarts Joi o S1 menta. eyt Ah’r Su 1£:0
mente ,’,.,; mio c€te continuamenge -ne“Serta.,
pielio tucce le mc'uor'e; Yol mettere, | e
: ie idec, non so piy quelly

cl?

e a Susetta > §
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¢h’io mi faccia, men vado nelle vigne quands
dovrei andarmene nei nostri seminati di trifo-
slio: che cosa ¢ Pamore! si perde adunque lo
spirito quando §i. ama? non sarebb’ egli meglio
ch’io fossi morto, piuttoste che menare una
tal vita? e poi, a che mi giova amare un’ in-
grata? . .. penso di volerle male ; -e mi cre-
do di.odiarla - .. . E Susetta mi ‘¢ piu cara
¢he mat.. . i ‘ e :

La figlivola di Filippina meritava peravven-
tura di esser compianta pill ancora di Jacopo ;
il Curato non la lasciava . Le rimostranze ;di
questo stimabile uomo ; la disgrazia , quel
imaesto tanto  instructivo ; il tempo dinfine ;
ch’ & il pit valido ed efficace, dei rimedj per
operarc la guarigione dell’ anima , tutte queste
cagioni insieme unite produssero un prospero
effztto sopra la sventurara Susetta : ascolta la
voce.della Religione; la ragione medesima co-
tmincia a farsi udire; esce dalla’sua oppressic=

ne, abbandona 1’ orribile disegno di privarsi.di

vita, i suoi primi passi la guidano a sua ma-
die , versa mel di lei seno lagrime di penti=
mento, e di tenerezza , giugne a passegnarsl
al suo stato, al Cielo , dal quale unicament€
dipendono i nostri- destini , andava ogni giof-
no prendendo nuove forze . per opporsi e far
fronte ad una rimembranza che deliberatoaver
va di vincere. Susetta si _accorge j; come un®
che fosse colpito da. un improvviso raggio di
luce 5 che non era il suo cuore quello, ch’era
stato preso di affetto per Blinsey , ma che 12
sola vanita aveva. in lei fatto nascere gquesto
ingannevole sentimento ; tutto quel composto

di prestigi, che formano quello, che addimans
: as1
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dasi mondo, € i suoi piaceri, si dileguava ai
di lei occhj come quéi vapori del mattino, che
si sollevano, si condensano, e si disperdono .
T.a Contadina glimem:icandosi de”a-. Dama‘, si
trdvava avere un’anima pift coraggiosa, piuil-
Iuminata, € che a lei pidt propriamenteappar-

teneva, se pud dirsi cosi: arrossivadel ridicolo’

suo orgoglio  di quella‘supposta e tanto oltrag-
giosa alterigia; spezialmente verso la gente di
campagna, di cui riconosceva la' saviezza , il
buon senso, ¢ le solide qualita: sperimentava,
interrogando se stessa’ con unserio esame, che
la vera grandezza consiste nell’éssere pitt vir-
zuosi chegli aleri, nell*impicciolire e restrin-
gere il cerchio dei proprj- bisogni y e nel far
a meno, piu che sia ‘possibile, -deglialtruisoc-
corsi: I’avversita, e 1*indidenza . sono forse le
vere sorgenti della filosofia “pratica ; e I’ no-
mo assogettato a queste ‘due prove & neces-
sariamente pilt dapprésso alla natura, e pilin-
struito dei suoi doveri , e delle sue obbliga-
zZionl. . :

Susetta chiedeva continuamente perdono a
sua madre dei tortidi Madamigella Monticourt.
Ohimé! le diceva Filippina, ti ha dato adive-
dere , mia cara figlia , quanto ti. amava -
aveva mancato al Cielo, all’onore | alla veri-
ta: che dico o > mi era fatta violenza per gu-
stare la felicita di assicurare la tua: ti aveva
data un’altra madre; se non fosse stata |z Re-
ligione, ad onta del’ affetto mio, ad onta del-
le tue aspre maniere, saresti ancora Madami-
gella Pao.'m:_f ma, mia Susetta, ‘mison veduta
vicinn_a morire, € in quel momento si sente
tutto il peso delle sue colpe , pon ho potuto

resi-
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resscre al Signor Curato, a Dio, che mi pard
lava per la ‘sua bocca', e mi apriva gli occhj
sopra la malvagia mia azione : fu d’popo adun<
que privarti di ctutto il bene’, che ti aveva
Procacciato  ‘tu sei mia figlia, una povera con-
tadina! ma e perché hai tu rigettate le benefi-
cenze del buon Signore di' Monticoure 2 egli
ti amava tanto! & forse, perché non senti pia-
cere di essere riconoscente € grata ? in quan-
to a me , lo fard finché io viva per la pensio-
ne , con cui questo Signore mi ha gratificata ¢
questa piccola readita mi ajuterd , ia cara
fislia , a renderti lo stato nostro pill sopporta-

bile ; soffro ogni qual volta tu vuei lavorare, -

come fo io , la terra : tu hai e mani si deli-
‘cate ! Madre mia, sento compiacenza , €
‘contento adesso di dovervi la mascita, e di es-
sere rimessa nel luogo’, che mi si appartene-
va ; il mio orgoglio era cieco , e ingiurioso :
ha cangiato oggetto , ed & divenuto pel mio
cuore tn motivo di consolazione , e di virtd j
questo orgoglio , che mi compiaccio di nodri-
re , ed accrescere , ¢' ¢ possibile ; € quello ,
che’ mi ha fitto rigerear 1a forcuna, che wi of-
feriva il Siznor di Monticourt; questa pensione
sara intieramente riserbata a’ vostri bisogni .
Non potete immaginaryi il- contento , che pro-
vo , quando dico tra me , sforzandomi alle pidy
aspre fitiche : io' non ricevero la mia esisten-
za dall’alcrui pietd, né dalla fredda, ed oltrag-
giosa compassione ,  ma dal frutto delle mie fa-
tiche , ‘e"de’ miei sudori , raccoglierd uno sti-
pendio, che 'm? & dovato: egli & vero, cheavret
Potuto esimermi da queste smoderate ed ecces:
#ive fitiche, m2 a gual prezzo! no, madremia
{N.E) D voi

-
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dasi mondo, e i suoi-piaceri, si-dilegnava ai
di lei occhj come quéi vapori del mattino, che
si sollevano, si condensano, e si disperdono .
La Contadina dimenticandosi della- Dama , si
trovava avere un’anima pill coraggiosa , piuil-
luminata, e che a lei pi propriamente appar-

teneva, se pud dirsi cosi: arrossiva del ridicolo’

suo’ orgoglio di quella‘supposta e tanto oltrag-
giosa alterigia; spezialmente verso la gente ‘di
campagna, di cui riconosceva la' saviezza , il
buon senso, e le solide qualita: sperimentava,
interrogando se stessa‘ con unserio esameé, che
la vera grandezza consiste nell’e€ssere pit vir-
tuosi che gli aleri, nell*>impicciolire e restrin-
gere il cerchio dei proprj bisogni ; e nel far
a meno, pit che sia ‘possibile , -deglialtruisoc-
corsi: I’avversita, e 1*indidenza sono forse le
vere sorgenti della filosofia “pratica; e I’ uo-
mo assogettato a’' queste ‘due’ prove’ ¢ neces-
sariamente pilt dapprésso aila natura, e piliin-
struito dei suoi doveri , e delle sue obbliga-

Zlionl. : :

Susetta chiedeva continuariente perdono a
sua madre dei tortidi Madamigella Menticourt.
Ohimé! le diceva Filippina, ti ha dato adive-
dere , mia cara figlia , quanto ti. amava -
aveva mancato al Cielo, all’onore , alla veri-
ta: che dico io > mi era fatta violenza per gu-
stare la felicita di assicurare la toa: ti ayeva
data un’altra madre; se non fosse stata JaRe-
ligione , ad onta dell’ affetto mio, ad onta del-
le tue aspre maniere, saresti ancora Madami-
gella Pao!in:_! ma, mia Susetta, ‘mison veduta
vicing a morire, € in quel momento si sente
tutto il peso delle sue colpe , non ho potuto

resi-
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fes.acve al Signor Curato, a Dio, che l_lﬂ Pal’-'_’
lava per la sua bocca, e mi apriva gli occhj
sopra la malvagia mia azione : fu d”uopo aduns
que privarti di tutco il bene’, che ti aveva
procacciatoj tu sei mia figlia, woa povera con-
tadina! ma e perché hai tu rigettate le benefi-
cenze del buon Signore di Monticoure 2 e.gh
ti amava tanto! & forse, perche non senti pia-
cere di essere riconoscente € grata ? in quan-
to a me , lo fard finche io viva per la pensio-
ne', con cui questo Signore mi ha gratificata ¢
questa piccola rendita mi ajutera , mia cara
fislia , a renderti lo stato nostro pidl sopporta-
bile ; soffro ogni qual volta tu vuci lavorare, -
come £3 io , fa terra : tu hai {e mani si deli~
'cate ! Madre mia, sento compiacenza , €
‘contento adesso di dovervi la mascita, e di es-
sere rimessa nel luogo , che mi si appartene-
va ; il mio orgoglio era cieco , € ingiurioso @
ha cangiato oggetto , ed & divenuto ‘pel. mio
cugre un motivo di consolazione , € di virtd
questo orgoglio , che mj compiaccio di nodri=-
re , ed accrescere , 3’ € possibile , é que_llo '
che’ mi ha ficto rigerear fa-forcuna, che m_:_-of-p
feriva il Siznor di ‘Monticourt; questa pensionc
$ard jmtieramente riserbata a’ vostri bisogni .
Non potete immaginaryi il-contento ?.che pro-
o , quando dico tra me, sforzandomi alle pid
aspre ‘fariche : io nom riceverd la mia esisten-
za dallalcrui pie:i?‘ né dalla fredda, ed o!tr:g-—
giosa compassione , ma dal frutto delle mie fa-
tiche , ‘e"de’ miei sudori , raccoglicrd uno sti-
peadio; che ‘m?@& dovuto: egli & vero, cheavret
Potuto esimermi da queste smoderate ed ecces:
sive fitiche, m2 a qaal prezzo! no, madremia
{N. E,) D voi
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voi. nop, concepite qual seatimento; reale. di ave

ilimento e di abbjezioni produce tutto quello s
che: somiglia alla carita , imperocché vi som
pachi beneficj ; che non debband portar guesta
nome . Se.fossi ancora pill infelice, il mio co*
raggio mi sosterchbe, la vera avversita & quel-
la.4, ch’¢ accompagnata dall’ obbrobrio; ne dob-
biamo aver rossore. €, vergogna_ dello staro nos,
atro; io me lo.recherd ‘a vanto. Paolina proba
bilmeote sirebbesi lasciata sedurre da tutei glt
errori propr] del rango, ch’ ella occupaya. Pre:
sto. o tardi,.aperto ayrei gli occhj 'sopra 1 miet
travianienti , sopra i miei falsi piaceri ; questd
tarda cogaizione stata sarebbe il mio castigo, €
Susetta ; madre. mia, gusta ne’vostri abbraccia-:
menti il pregio della verita ; e della natura, il
mio chore , in vece di corrompersi, gi depure-
ra maggiormente,, forse amerd , € sard amara o
Ohimé, mi era ingaspata: il perfido Blinsey nom
- mi amava , ed egli prodotto nop aveva in ro€@

che una impressioné ,:di cui ho pur ¢roppo co=

noscivta la debolezza ; e la chimera . Egli &
vero : non Si amava. a Parigi, voi ne. vedete la
prova : il Sig. di Monticourt medesimo, -l vo-
stro benefatcore , . e il mio ceftamente ; giac-
che. e .xlrvos,tro 5, € ha poste in dimenticanza s
e Paolina ; Paclina,, a cui eravate tanto cara ;

che dimostrava un’anima. tanto. sensitiyd, , € 3t

fertuosa, e tanto onesta , non ci ha data nes-
suna-nuova di se ; quella Citra & adunqae fa-
tale a rutti i sdof abitarori ! Paolina_ ha. press
cofti 1 miei difetei , ed io avrei |'ambizior€
di posseder le virtk , che dava quivi a divede-
re. Credete, madre mia, ch’io son forse men
da compiagnere che non € Madamigella di Moa-
¥ Ci=

E SESESTHR. .| sft;
ticourt; han datto, ch’@maritara, es'ellaams=
va Jacopo, come v'é ogni' ragione di crederlo]
i pensate voi; che una ¢al ricordanza non avvele~
i la supposta sua felicica? Jicopo . méritava di
gisere amaso . egli mon il Marchese di Blinsey .
. Susetta. era ogcupata nelcampi nelle . rustiche
que funzioni, vede da-lungi ua uomo che veni=
va 4 passi treceoloai alla sua volta ;< émpaziente
di appagare wua chrigsifd; ‘che’ andava crescens
do_a misura che lo straviero t1, avvicinava , ris
tonasce alla fing, il Lacché del Marchese di
Blinsey :- —— Eh , in quile Sstato siete, voi 4
Madymigelia.. . sotto a’quali vestiti, miacara®
Con una vanga in mano! voil prendzte  queste
piccolo bigliette del mio padrone ; esso vi re~
¢chera un qualche piacere, imperocche io sonc
sto coshidente s e m’& noto il bene y clie vi vao-
le: egli ha, in fede mia, ragione io la_ricrox
Yo sempre leggiadra , ¢ gentile; Che bella Goa-
tadinella ! non ha perduto nulla delle Sue gra<
yie! Susetta getta lo sguardo sulla Lettera.
 La figlia diPaolina letcane una parnte; la quale
tonteneva dell’ espressioni ; cheoffendevano quel
riguardoso pudore proprio dell’etd sna; non lesse:
Piltinfanei: presa daunancbileindegnazione, las
cerd e fa in pezzi la lectera; e rivolgendosi al
Lacche: “— sciagurato; degno veramente deltuo
Radrone ; va, € gli riporta come si ricevano gli
Oltraggiosi suoi scritti, aggiungere il colmadell®
ob robrio allg barbarie, all” impaostura! aveva io:
Meritata una tal. ticordanza? (il servidore vuol
barlare ) digli, ch’é I’uvomo il pilt dispregievo-
r:tagh C'_CCQJ mlci_, ¢ che lascio al Cielo, pro~
tore dell’anesta la cura di vendicarmi . —
€r mia fé , Madamigella Susetta , avere ra=
: D :z gio-
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ione ;5 il Sigaor Marchese a dirla tra noi , @
jpfasei’un libertino di primo rango , egli v'in-
gaonerebbe,” ed... jo vi atterrei la promessa j
wenite a Parigi, io sard pii ‘costantg che non
¢ il Sig. Marchese ; potrgmo. .. marifarci ; -per
3lero ‘sarebbe ‘ancora meglio, chie foste'mia'buo-
P2 amica, che uoapovera contadina, A questa
proposizipne, ld disperagione cresce del doppig
in Suseita, 1'abbondapza delle lagrime le trone
ca la parola , lascia precipirosamente quell’im-
pudente e frontato servidore, si affrecca digius

gnere alla sua abitazione, e racconta piagnenda-

’ayveoutole a sya madre. Quando Susefta ¢ so:
12’ , 3 qual fulla di riflessioni si da in preda il
suo spirite! — Checosa ¢ 2ayer ?asperto dellt
avversita e della disgrazia! come si dispregiang
gliofelici abicanti della campagna ! ahimé !ie
sfessa, ho avuta questa iogiustizia , questa du-
xezza , il Cielo mi punisce: non ho tuttavia ale
tri che lai, e la vind , che possano sostener-
mi dopo ua tal colpo! offriam loro |7 ignominia
po¢’ anzi sofferca. Quello scellerato, che sipre-
sentava yoa voltacame sposo, mi stima si poco ,
che mi propone il mio disonore, e lamiainfamia’
Questa proya’ fini '
setta incorno al grado di corruricpe , in cui €
immersa la sociera , fuggiva la rimembranga di
Pagigi, come uno’ distorglierebbe lo'sguardo_da
un’immagine rincrescevole,’'e molesta, ¢ il ri-
spettabile Curato continuava ad avvalorare que-
ste fanto utili, e consolanti impressioni..
L'esperiepza cenfermava anche di troppo i
presentimenti di Sosetta in Yighardo a Madama
di S. Remigio : questa ultima godeva di tors?
algro , chs della felicitd, Felice in apparenza ,

por:

di aprire gli' occhj di Su-

della verird: e
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portava di compagnia in compagnid quella ia=

vincibile noja) ch’é la morte dell’ anima eélidl
‘nasce della poca verita, de’ piameri,; con cui pis
rey clie il gran' mondo ¢i carichi ed opprimay

tomingiava ad adottare tutte le stravaganse R 7
ticei gli errori { la sua ragione non' méno cha
a sua vifil:andava infievolendosi, il villaggio,

¢ la sua semplicitd , Jacopo infine pid noa' ri-
comparivano a’sioi sguardi, la vanita, ¢ la’cie
vecteria distratto aveano! in lej Jla felice opera
della naturz . La menzogna dovea tenere’ ludge
ella ¢i crede di essere vrasportata

d2 un genio in favor del Gavaliere & Menvil-
le '} contrasta lungotempo, e cedeinfine a gue-
ata fittizid inclinazione § il Cavaliere @ il  suo
Amante: dichiaratg. S'ingannayado senza dubbio
entrambi, immaginandosi, che li simpatia chia~
maci gli avesse I'tno verso dell’altro § si faces
vano scambievoli giuramenti di amarsi eterna-

‘mente ; € quando s’intefrogavano, vedevanocon

istupore ; che questa supposta inclinazione non
esisteva; e che in somma-una fredda indifferen-
®a dovea venire appresso ad un folle traviamen-
to.di capo.. Madama di S. Remigio si prende
Un giorno la-briga di rendersi corto con qual-
che actenzione di quello, che si credevadisen-
tire: 'convinta dapo un sgerio esame , ché nom
Ama Meaville , ha il coraggio di dichiararglie-
0 . Il Gavaliere le da tranguillamente questa
Yisposta:-affé , Madama, io era sul puntodi pre-
Venirvi j ho piacere che mi siate andara innao-
Zi, restiamo come siamo, coglierem degli aleri
bella rete , dipartiamoci d”ora innangicome due
Uoni amici ; voi mi. comunicherete le vostre
ollie, ed io vi comunicherd le: mie, ci diver~
3 f1l=
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gitgmo in comune:a spese di questo povero ge:
mere umano. Paolina’ i sdegoa di quest’ audace
g-temgraria schiectezza , 11 orgoglio delle’ donne
seqnte sempre dispiacere ‘di tal sorta ‘didichiara-
gioai 5 versa lagrime, che presto pessino, e non
puo far a menodi dirsi ‘interpameate: ah ! Ja-
copa,, quanto rigione Ho di rammaricarmi di
-.averti pérdutof o W{ddin Lar”
. Quapto pil Madama di- S. Remigio ¢i~disco:
stava dalllosservariza de’suvoi daveti, ‘rapto pitl
xega-‘dsyorata da upa seprerd nuja, spezie dirug-
.giney che si attacea ol anima’ di ‘quegli enti g
-che. portano in fronte scolpita la’ felicita, Su-
sefta presentaya un assai rongrayio ‘spetracolo
b stempo accresceva’ le ‘swe yirtdy i ‘suoi piacer
ity € lassea felicita. Quande ‘con i raggrello
n mano fendeya il sgno: della terra’,’si ‘tecava
4 'vanto di esercisarema favoro , atui forse ‘era-
“vamo-tutti chiamati; a misura che i andavaac:

costumando; alle ‘rustiche sue fangioni:, il suo-

COTpo 5 ¢ I’ anima sunaacquistayang suguslmente
forza', € vigote sigustava: un dolce - conrento
nelllinterrogarsi sopra drguoi sentimenti, sobria
e supi desiderj, .nod bz 'conc'epi-h',alcuﬁo “hche
Ja sua coscignza avesse a disapproyare j preve
devaiun’¢strema cura, dil sua madre il vispar-
miavaile pit minime fatiche', e si" Occupava
continyamente ! in riparare "colla, sua'tepérezza
dcif_qlli , che Filippina’ avea ‘certamente’ posti in
abblivione . Nallsdimeno' y”érdno, de momenti 1
in-eni Susetta-pravava ;' che “ayeya un: cuore ;
di‘cpilil solo aviore ‘appagar poteva -l sensibic
Jith ; -amnnirabile inclipazione ‘delfa’patora , che
vuole: ,- che per: gingnere alla perfezione. ,. 14
felicita ‘s1a r:i:msa' s che un’anima ricerchi uo’

- : Lk ool el 117
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“altra anima , sollecitata ¢’ riossa” dall’ imperioso
“bisogho di comanigarle e sue pidcevoli e dole
- affezioni ', ‘e ‘perfino i’ syoi ‘travagli. [La nottra
_:hu'o‘ha‘_ ‘cbnt_adin"é‘lI‘J*‘dPs“:cfe‘l_’h’\?‘q"‘ad_li'nqu"e_"di- allae-
-iare’ un cuore “¢he fosse dsgoo’ delisuo, e'di
‘.forjgg‘rgl_’ai':‘_'fﬂ‘n‘cquith’éﬁci’.’!ﬁ “dall’opesta’ e'dalla

Reéligione. Gondsce un Gastaldo’y ¥ che' chiania-
_yasi per pome En ico ; questo uomo’ istimabile
%ers nel vigar ‘dell’eta*y la’sua amabilerfigura
‘ndiavh della Schictezza e del 14 tobi Ita%, quella
“hobilea”, che castitnisce & dignita dellanima,
"2 brefaribile cerramiente @ gaella®y oche alcung
“puraménte “politiche “ganvengionithdo “stabili-
ta Non era’ yissuto cbe' *pochissimi’ anii' gon
i Onlos e 5 5 et 31 Ssolo” fiorivoidi soddiefir
oy TmaglE AT Bho ot BT e

le ‘branie d”e_li‘a “suf famiglia’‘lo ! aveva . dccop-
piafos gli Fesiava-di queses macrivionio; un far
,‘g:_i_’%i_’éé“, “eh*epliTeducava ¢ n“4otifa’icura, ed

‘apteozione 3 ma 1 ainore puteine>inan yictava

3 Earic 41 pehsite 34 Gna et Naione . AL
‘suo chove ancora tukfo novelly’ chigdeva un"og-

‘étfo, che desrasss la sua teneiezga s’ tiche po-
‘tesse merizarlat il Cascaldo gerrd? lo isgaardoso-
pra” 13 ‘fislitisla di'Fil iipiﬂs';f-’g‘-l‘wpan'e ochletsa
accoppiasse ler dttraccives e le ghalitasichende-
aideraya in Wha mOglie’: ‘Wehesituuand ichiararsi’,
Sugores, si seotiva da gifalche cehpotratta ver-

.'so di Earico da'uga ‘somigliante " avtratriva ‘24

diié dmanti non Ebbefo. riguardo dildisfogare 1’
anime-loro; il yero éﬁorefibl?'iﬂﬁdm‘méva 3 non
dieano ad Hroksire detloro  trasporei ;: fapibpu-
Ta ionocenza alimeéntava questo atdores, si ani-
fono pértango idsiétne ‘con ‘vincoliy cheil Cie-
1o ha bénedereo, & dopo il lore ‘mateimbnio ¥

Yoro affetto crébbe e/ diveane :aﬁtﬁr‘l-‘,fpiﬂ'—';m-n
LR oL : .
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#ilippina 8epui, sua figlia in_casa di_swo Gese-
‘104 € i due; sposi formarono insiéme con questa
buona donpa e il figlio di Enrico una famigliay
che il suprema Autore ricolmava de’ suoi bene-
ficj, le loro ricolte crescevano insieme colla fo-
x0. felicita , ‘avrebbe destata Pinvidia , se si
-aveste una qualche idea della vera felicica .in
-sulla terra, L s
+.Jdcopo non partecipiva delle dolcezze dello
rtato loro ,inon poteva scordarsi di Madama di
S.Remigio, & erano presentati molti buoni par-
<titi ;. ik giovane .gli avea tutti rigetrati ; nulla-
-ostante alle istanze di svo padre, che procufa-
.va, invanodi risanarlo deMa sua passione’, — Che
-speri tu, amico mio? la tna inpamorata & ma-
Titata, € cerramente ella a te noh pensa; tule
vediy non ne hai ricevuta nessuna ndova, ache
i condurra questo folle, e stravagante ahigre ?
-~ Conosco ; padre mio; che avete ragione '
‘ma ve 1>ho detto, posso far quanto voglio, . il
-mio, cuore nom vuole ascoltarmi, quando ho pie-
-0 la rigolugione di obbedirvi, quaado sdno pér
-assicurarvi 5 che mi gottometters al vostro vsle-
xe, che discaceierd da me una troppo cars 1i-
membranga;; che mi ammoglierd; un nap so chie
i trattiene ed drresta tutto ad un tfatto: men
resto !mmobilt_: » ed una segreta voce mi accu-
sa; mi pare di udirmi dire: ti dimentichega; di
Susetta ! ‘eh’! potrei io amarne un’altra 2 no .
padre mio; & inutile. I’inganarvi. Cio ¢ pig fors
te. di me: questa rimembranza di Suserra m; al-
Jetea € lusinga ancora pitt ghe il pi vantageio-
go matrimonio ; lavorerd con tutte le.mie fot
ge , ed avré-almeny la consolagione di poter
sempre pensare a lﬁlj non ¢ egli questo un pia-

cere ¢
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éere 2. & il solo ; che mi sia permesso di gu-
atare ..., . , yy0Ie A 5 263y B
. Maddma.di S. Remigio tendevasi sempre pi%
indegna di un si,costante e-si male ) f1CompeD~
sato -affetfo 5 trasportata di amapgd iny amanti
sen correva dietfo ad un fmuslm‘m%,'-;':.eu!‘e}h
mal, non, giugneva a cogliere: paveva che-il pia-

- cere .si ostinasse a foggirlaj seativa:talvolta un

fualche inutile rammarico del pr_ipe au_d aman-
te,ced era sempre pili.rea ; e pill panita: ma

“1e “prove.mortificanti; che’ soffriva , aon la ri-

gcuotevano -da questo malvagio suo shalordimers
to s L’ebbrezza della societa degenera ip upi
_spezie di -letargo; si arriva a non:sentir pilt od
piaceri ; né mimorsi, ed & questa una spezie di
',ten;l‘gtt,;, che scmbrano, csercitare la ragione ¢
a.v.ath,; dal momento che i cessa; di dar loro
orécchio , e.che sg.gli. hanno abbandonati per

fEesyabiveh s R AN st B
“T.ag,,l:nkqgiie,diEnach riceveva __una..qualche vol-
‘ta.la visita di Jacopo ; che le confidava la sa:f!
sforrutiata , ed inutile’ passione. Ella tentava di
ricondurlo -al suo. dovers.. Sno Padre era ad ogol
‘modo - risoluto . dir.ammogliarlo . Mio care J
copo ;. gl dicevaella , I"esempio mio nen dt:i-_
vrebb’ egli illuminarvi? io mi.aveva crec}qto 1
amare,, ed- ho anche troppo vedato c}1 io er2
jn-un’ imperdonabile. acciecamento. Amico mio,
pon. v’ & amore, dove gon Vi & speranza ; €os3
sperate voi da questo folle ardore ¢ obbedite 2
yostro padre : accettate il convenevole , e dFi-
eente partito ; che vi viene. proposto fare(tle a
sid consolaziene ! avrete -una Compagna @€''0
stato. VOstfo, adempirete :a’vostri. doveri; PrO-
vesete infine 5 che le dolcezze di -usa aa[cirs,a e
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20irapno i hostri €

piacere |a nostra fiemoria;

to, la pace dell’anima.

non 'si rifrovy ¢he in compign
1a vi i hon abica chie in gaesti

vo: Midamigeih dilMonticoure nons

ta piainmai £anto felice

Susgifa’, dicepdo-gueste parale,

: slie dolci Jagrime che p
deliciosa ebbrezzas

rere quelle |
cuore pino di wnad

semp) , € conserve
‘ta's ah! mio caro Eari-
& il vero pracerest cgh
snia della vigelis e
luoghi; lo pro-
arebbe sta-

!..i

CPeneva o delsaoi fighi nelle sne

n"ncen_ti ; ‘vede una car
s1 ally porta dell

di ¢ui oha ‘eufha, che scendeva molto

e che sislancia
cia di Susectdy grigande 3 alla fine v
mi perdonerere yoi una trop
menticanga? ‘La figlia di Filipp

niscondeva'jl volto s

dotinatg, chi'le addriz

; 'ha'atgen;amen;é.la‘ forestiera, €
puré un ‘gride ;. —— sareste’
damigella di Monticoutt ! non ats
sta, prende un involto,

‘ ‘poscia ‘a Madama di 5. B

21 'rqiei'servid-ori', ris

cara amica - ' hop me

mia fortuna, hé perdutd

s perdere anche la: vis

pel yosiro: seng co=

" forsesidegnera di aprif-

re , e chiede

d>ve sono ‘i suoi gervidori

piglia’ ella piaghendog mia-

ho pin} po perduta |a

i alle mie peac:. ess€
di Earico §éate allorg
dolcezza della "compas

’{ntu{ﬁ" [_le“a -§ua casa .

tateo al moado, ¢ vorrel p
ta : men yendo 3 disfogare
me ael solo c'u_l'qre,‘ che

3%

ranno coi

lasciava scofe
artono da ud

braccia

& due alcri $i-divercivano diclei in. ginochi ine
vozza di-vettura fermar:

a sua casaj w'esce und donna 4

all' ingil

qcllc brace

riveggo |

po biasimevoaie ‘di-
ina non’ pid; in=

zi queste paroles esamis

mal vol

sopQ estremes
tutra la forza,
sione'; fa eotr
Madama di S.

mettendo eséa

M-

bt

ende’ la rispe-
 che le-dail cacchie-

Remigi®

[:a moglhié
e cutsa la
ar  prontas
Rcmigio .
DR s



ds PAO LA

la presenta a suo marito ; la ricolma di atten:

‘zicai e di concrassegni di amicizia , le. fa ap-
parecchiaré un pranzo , vi accudisce  ella me-
desimay @ €erca infine egni manigra di ben ac-
cogliete la figlia del Signore di Monticoust , la
qual odey che la sua balia pid non viveva .. E’
morta , dic’ella ! quanto degna d’invidia ¢ la
sorte sual Sij mia cafa Susefta; certamente vi
ho offesa; lio maricato a tutto, non cercandodi
mantenere una dmicizZia ;4 ch’é la sola opgidi ,
ch’io pregi; ¢ che mi sia cara : .ma fido tanto’
‘fiell’ amicizia vostra le nella vostranmanits.,, che
ipero che Pinfelice mio stato mi fara da voi
ortenere il mio perdono. —— WVoi nell’avver-
sitd!. .. ah! voi mi sarete ganto;pil cara; cre-
decemi ; che faremo, ogni. cosa per. riparare , o
almeno per addolcire e, render men gravi i ve
stri mzlis ——. Senza dubbio, voi glialleviere-
te ;- basta che vi vegga, che possa conversaré
colla prima mia amica ; per sentire alleggerirsi
il peso del dolore ; che mi opprime..; ah! Ja-
capo! Jacopol... che cosa @ di lui ayyenuto?
¢ egli di me pin felice? oBa
Susetta. racconta a. Madama di§, Remigio tuc-
to quello ; che ha sofferto il giavane dopo [a lo-
10 sepatazione ; gli ‘assalti y che ha provaci per
parte di suo padre ; la sus ferma e salda risg-
luzione di non ammegliarsi y € infige lasuapar-
senza, tosto che 8¢ veduro padrone di dispor
di se stesso, per kentare; aggiugne Suserca , di

Vin€ere un amore . di ¢ui probabilmente non
avra potute trionfare. :

Madamigella di Monticonre
parola di questo discorso.,
Za fine; poscia ripetev,:

]

5n.€6rrompeva ogni
€on esclamazioni sen-
$€iagurata! gciagurata!
me-

SUSETTAy Pl

itavi 1 L8 7h > indi continla: cos-
weritavi 1w oun tsle affeteo # mdl_ : i

: i
viene a vicenda, upica amica M , d]'l:c:‘:md ,
pinga lo stato’,’a cui $ono ridotea gl
anche di troppo vendicato ! versa a e iy
me , ¢ ripiglia , se lo stato mio aves ghi =
destire in voi invidia, saregtestata _1: p Erro:
Yo in cui non resteiéte lungo ;elml'pE i
"1l mio racconto jncominciera l53, d‘pFilippini-
po per me funesta quando dl?ve'ﬁng:;:a l:; E el del
trovossi tutto a ug tratto dive 3 la b e
g:xz,gmré di Monticoust: cedettl dapprg:ﬁ:‘:lz“é
lusioni, da cui fui abbagliata can;glegie‘ Tine
totalmente il mio caractere j una grasportom-
e AV “?e'mn;agemava’, oimet,
mi in quel mondo , dovem 1_?) Lt el
i S tfetl:;?o“:'l: aﬁléffna 4 %d annien=
P i a s1 allengan® Ak 5
téﬁﬁpg i!"i’c’é’hf miei , entrava in una n!:it)ﬂeca’;i
giera: la vidi seminata di custi 1 apl:l!;:pab’band&
recipitai in essa coll’ avida b“m‘?:or'niat'a i
parmi ai prestigj , da cui era at b A s
indugiarono a darmi no marita, At o A
re . e la sua indifferenza lasclommi s
Colt di stimarko. L'anira mia aved € FO00 o
una vera, e soda pagsione® MY CPECLER. T g
di raggiugnerne I’ 0g8erto, .“’gg ﬁgrmai patuto
in errori , di falli 10 falli 5 9 o iae
giognere a ritfoyare un _guorel: L Lty
quello” di [acos. <RERE abile ‘costanzs }
sua teneregza , € la 'sua 1mmutap le g it
fai leggiera, debole, malvagia, betn el
piacere ; & questo il castigo riseroato St i
" 31 allontana dalia virtdl 3 ffn divorata etk
in mezgo alie fesce , il mio cuorc res

: & . a - 'era im?uaﬁ
mato da um segreto desiderio, chy m'¢ gibis
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sibile appagare nel sepo dell’amore , provai ;
che le sue dolcezze m’erand del tutto hégate 3
di questa folla di passeggieri errori; €. di false
delicie null'altro restommiche 14 sazietd, e I’
imnieging de’ falli, giiei; né la ccotemplai que-
sta immagine se aon dando pena e travaglio 4
me stessa. Tale si € adunque lo stato. mio ! Ia
morte mi;ha. rapita ld mia famiglia; € mio ma-
fito; mio figlia gli ha ssgaiti al sepoléro . Noil
patlerd: della perdita della, miaopulenza, conse-
geqz_a_d; melci ,lit?g}',-_e di diverse rivoluzioni g
€Ul 8050 stata ld vitcima; & questo il pitl leg-

gwi-q,c‘glgo,_ chg m’ abbia la fortuna recato, so-
Bo in uno -stato , ch’e poco lontano, dall’ i’nili-
genza; ho nondimeno ctanto da sostentare i po-
chi giorni, che mi timapgond di vica, Mia ci
fa Susetea; sond, pocd diversa dalla figlia di Fi-
.appma:p,gn.' lz_‘i:enqité e la: éca'raea‘éq' <' beni ¢
ma non ho piu le sue virch, la sita innocenza 5
8 la-tranquillica dell’anima sya, voi ved. te gli
acchj miei szmpre, coperti; e ingombri di ]—':igr’i«
mﬂ_‘:____.Ml, sono appegpa, vedura h.ell'avverif%i:'cfne
qu:gx.s;% svelato, 3’ miei sguardi ; le mie com-
pagnie m’ bagqg lasciata. in braccio ad fin tristo
.gd'l!n_ut_:lg,pcntu,m_cn‘trg 5 9gnuno ha esageraro
ﬁ'l 1-mieij ed ha dito loro turta I” atéoeica del

elitto;: ho abbandonata quellaodivs cites far-
mamente delilierata di non ricornaryi mair,]aii;x .
e_|sqt_)'i',,¢;ql'$ﬂ, a deppellirmi 1o una salitudine !
Qimél non ho quivi.potuto celarmi a_me sres-
sa, erd la mid piti crudele nemica hqcrid g
to d;.al.legge_r_ue" il mio tormerito, v;'u;;},do"{f ?'
sare in qUeStO soggiorno ;- dove i ﬁrim‘ii(‘r::g’?
deila mia vita furena tanto puri edov h’oi'e:ﬁ
tita:la dolcezza di ua virtyoso z:mor2 & Moo &

pe cb'
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ch’iojavessi un espresso , ‘e dichjarato discgnc
di comparir di bel nuovo alla vista di Jaccpo s
I’ho troppo offeso, che 80,102 vi avrei. pregata
di,non patlare. del mig arriyo in questi luozbi 4
egli nori, v’ ¢, credo di.dover sgotifpe piacers s
almeno, potro parlarne; rivedrd. la casaj dovt
egli_abitava, rivedrd que’fortunati campl,, €7
stimonj de’miei primi piaceri, ;. de’miei primi
giurameunti ; della mia innocenza ! obeoebcaami~
ca! voi mi qh,iuj.erete le palpebre:. Se Jacopo
ritornasse mai qua, ditegli; che. il Gielo lo ha,
vendicato , che gono $taca la pili colpevole ;..s
la pit sveaturdta dellc dopnde; e che la swaicys
magifieé non & uscita giammai del mio cuoid, s

Susetia e Paolina ; in rempa di questo ra-
2lonamento ; scambievolmente &’ intenerivano:,
Susecea. prende con Erasporto nelle sue.bracaia
Maddma di S. Remigio : - La vostra sorté
diventera la mia ; voi mi vedete commossa €
intenerita Ja[lo_Stato vostro; procurerd di.tso-
dervelo men aspro e travagliosos sl , restatevi
qui con noij mi permetcerete di cliiamany mia,
sorella; e I’ amiciziaj se fia, possibile , vi xisars
cird delle vostre sveature..: Bisogna, che)Ja-.
€opo pill non viva. — Non vive pitt! —. Noa
abbiamo di lui ricevuca alcuna nuova . Che sis
morto , esclama Madama di.S. Remigiol ed io
dovrei incolparmi della sua moite! hon miman-
cherebbe ; che questa ultimia, azione per €5se~
te nn_mostro 2’ miei proprj occh)! L'ho ip.me-
titato quell’ardore; quella costanza ; .che accre-
ige al pres€éate e raddoppia il mio casgigod T

o non assicutero; ch’egli abbia cessato .di Vi-

Vere: ma alloraquando si parti di questo villag-
gio,
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zio, ¢fa consumato di cristezza , € di’ afflizio=
‘ae... vol gli eravate tapto cara! N |

‘Queste nltime parole riaprono fa fonte dej
pianti di Madama di S. Remigio; era inconso:
iabile: noo aveva effetcivamente ‘conservato di
una grande ricchezza, che una tenuissima ren=
dita, che bastava appena 2l suo sostentamento,
Aveva per tanto scelto per suo ultimo asilo la
casa di Susetca; i suoi vezzi, e le sue attracti-
ve's’erano dileguati: ma restavano alla suz fi-
gonomia quel languore, e quella dolcezza, che
danno tanto impero alla belta, e donde nasco-
no il pil delle volte le grandi, e gagliardepas:
gioni. Il sentimento della pieta accresce gquella’
dell’amore, e la wirth vieac in certo medo 3
rassodarlo, e consacrarlo. '

La sventurata S. Remigio cercava, per quan-
to poteva, diadattarsi ne’suoi vestiti, €ne’suoi
gusti al semplice stato degli abitanti della cam-
pagna; gaduto avrebbe della loro tranguillita ,
se stata non fosge la tormentosa rimembranza
de’suoi errori, e I’immagine di ]acopo' che.
que? lnoghi le rappresentavanp ancara p'n‘;?v'wa-
mente della €apitale ; andava spesso errando qua
e la per que’campi, e per que’boschi, dove le
pareva di ritrovare ‘le sue prime traccie. L’in-
nocenza ¢ adunque un bene , che non si pud
nacq,u_mtare! Paolina gli richiamavainvano que’
tempi tanto cari alla sua memeria; qual turba:
mento provava ella, quando diceva a se stessa:
cola_Jacopo mi parlava dell’ affetto suo , ¢ Ia
virtl comunicava una nuova attratriya a miei
puri ed ingenui piaceri! men ritornavada Filip-
pina sena’aver ad arrossire di me medesima

8€n-

E ., 8"0 S ESTHT A &y

senza che il minimo rimprovero sorgesse nel
mio seno; le mie notri erano tantopure, €fans
to tranquille quaato i miei giorni , e ne’ mict
sogni godeva ancora delle dolcezze di una ccasta
ed innocente vita . Cosa m’ ¢ egli rimasto di
quel tumuito di errori, e @’ illusioni , in cui
i sono precipitata, senza essere un solo mo-
mento felice £ i rimorsi’, e la noja , il peso
de]l’ esistenza; ahimé! _questo cnel_o placido, e
sereno, la novella stagione, questi luoght, do-~
ve la natura sorride sotto veati differenti aspet-
ti, tutti questi tanto lusinghieri oggetti per i

primi miel sguardi , non eccitano pill in-mng

dessuna grata, € dilettevole sensazione. L’ ani-
ma mia sen cade illanguidita, ¢ disseccata; el-
la & escintal Se io sento ancora il mio cuore ,
lo sento soltanto per pfovarei un: continuo cor-
mento! o virtit, © virew! ta pon sei adunque
una chimera , € In te sola si ritrevano 1 veri
beni, € 1 veri piaceri! :
Paolina, secondo la ‘sua usanza, sen era anda-
ta ad internarsi mella solicudine . La moglie di
Enrico vidde da’lungi tre uomini-acavallp, ché
i ayviavano verso: la sna casa, il primo smonra
frectolosamente , sen- curre a Sasecea; e getgan-
dosi nelle sue braccia: — ho la forcuna di ri-
trovarv;'... Non mi riconoscete voi ? jo sono
in vero molto cambiato dacché ci siamo lascia-
ti . — Signore... ho difficolta ... perdonate-
mi... le vostre factezze... Gerco... m’ingan-
o io forse?... eh! siete voi, Signor Jacopo ?
— 1o per I’appunto, mia cara Suseta , io per
I’ sppunto. .. men corro in questi luoghi... un’
altra volta vi racconterd per minuto le mic avs
ventare; vi dii0 in peche parole; che ho Viag,
(N- E-) E gla?
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Zio, €13 consumato di tristezza ,
Be... voi gli eravate tanto cara!

‘Queste nltime parole riaprono fa “fonte dei
piaoti di Madama di' S. Remigio; era inconsos
labile: noo aveva effetcivamente ‘consérvato di
una grande ricchezza, che una tenuissima ren-
dita, che bastava appena 2] suo soscentamentos
Aveva per tanto scelto’ per suo ultimo asilo la
cisa di Susetta; i suoi vezzi, e le sue attraeti=
ve §'erano dileguati: ma restavano alla sua fic
somomia quel languore , e quella dolcezza, che
danno taoto impero alla belta, e donde nasca-
ao il pit delle volte le grandi, e gagliarde pas-
gioni. 1l sentimento della pieta accresce guello
dell’amore, € la wirth vieae in certo medo 3
rassodarlo, e consacrarlo., SR

La sventurata S. Remigio cercava, per quan-
to poteva, diadattarsi ne’suoivestiti, € ne’suol
gusti al semplice stato degli abitanti dellacam-
pagna; gaduto avrebbe della loro tranguillita ,
se staga non fosge la tormentosa rimembranza
de’ snoi errori, e 1’immagioe di' Jacopo , che.
que’ Inoghi le rappresentavano ancora pin viva-
mente della Capitale ; andava spesso errando qud
e la per.qu.e’,campi, e per que'boschi, dove l€
pareva di ritrovare e sue primg traccie. L’in-
nocenza & adunque un bene , che non si’ pud
nacqqutare! Paolina gli richiamavain yano que’
tempi tanto cari alla sua memoria; qual turba®
mento provava ella, quando diceva a s scessa’
cp]a‘}lcopo ‘mi parlava deil’ affetto suo , ¢ 12
virtl comunicava una nuova attratriva a miei
p,ur'l ed m’gemll placeri! men ritornavada Filip-
pina senz’aver ad arrossire di me medesima 4

en-
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senza che il minimo yimprovero SOrgesse nel
mio seno; € mie notri erano tantopure, e tan=
to tranquille quaato i miei giorni , e ne’ mict
sogni godeva ancora delle dolcezze di una casta
ed innocente vita ; Cosa m’ & egli rimasto di
quel tumuito. qi errori, e @ illusioni , in cui
mi sono precipitata, senza essexe un solo mo-
mento felice ¢ i rimorsi’, € la neja , il peso
dell? esistenzds ahimé! questo cielo placido , €
sereno, 13 novella stagione , questi luoghi, do-
ve la natura sorride sotto veati differgnatiaspet-
ti, tuttl questi tanto lusinghieri ogperti per B
primi miel sguardi , noa eccitano pill in-me
setsuna Brata, e diletrevole sensagione. L’ani-
ma mia 5€f cade jllanguidita, ¢ disseccata; el-
la & escintal Se io sento ancora il mio cuore 5
lo sento soltanto per provare up  continvo tor-
mentot 0 Virth, o vired ! ta pon sei adunque
una chimera , e in te sola si ritrevano i ver
beni, € 1 Veri piaceri! i
Paolina, secondo la'sua usan2a, sea era anda-
ta ad internarsi pella solicudine . La moglie di
Enrico vidde da’'luagi tre uominiacavalip, che
si ayviavano verso: la sua casa, il ‘primo smonra
frectolosamente , sen curre a Susetra, e getran-
dosi nelle sue Braccia: — ho la fortuna di ri-
trovarvi®... Non mi riconoscete voi 2 io sono
in vero molto cambiato ‘dagché ci siamo lascia-
ti . — Signore... ho difficolta ... perdonate-
mi... le vostre fattezze ... Gerco... m’ ingan-
oo io forse2. ., eh! siete voi, Signor Jacopo 2
— lo per I’ appunto ,' mia cara Susetca ,
I appunto- .+ Men cOIro in questi luoghi... un®’
alera volt@ Vi racconterd per minuro le mi€ av.
vencure 3 Vi ditd in peche parole, che ho viag.
(Nl E’) E glﬂ?

jo per.
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siato molto; bo servito il Re con qualche di-
stingione; ho anche ottenuto un grago militas
ve , che puo lusingare la mia vapita ; ricorne
dall> America , dove ho' fatto' una’ competente
‘ed onesta fortuna: ma’tutto guesta, Susetta,
non appaga il mio ¢uore, men’ volo' qui per Ti-
vedere’il  luogo, duve ton nato, gli antichi miel
amici . ., ‘mi tornerd "in meémaria’ un ogpet-
to, che non ho potuto dimenticare ; lo crede-
yeste voi, che mi ¢ sempre’ presente al pensie-
102 la sua immigine mi ba seguito’ oltre: i ma-
Ti, e.l’ ho meco‘riportata in questi luo‘ghil, dé-~
ve mi occoperd ascora di pili..'— Voi parla-
té di Paclina, non &'egli vero 2 — E qual al-
tra donda pud avermi inspirato un amere, tan-
t_o'o'.fﬁcif_e‘a ‘saperare? a' prima cadsa = c’he ho
fatto sl mio ritarno, si fu jnformarmi’ dilei }
tutto quello, che ne hopotuio saperesié, ché

3u0 marito’ € morto’, ‘e che non i sa cosa sia;

di‘lei ‘avvenuto. — L’amite voiancora? — Ah!
Pn}. che mai, — E se la rivrovaste? — Andrei
a ‘gittarmi ‘a’'suoi piedi, ad offritle - le"mie ric-
chezzs) il mio cucre. — Esefosse nell’ avver-
sita? — Oh! gusterei maggior ‘pidcere ; le farei
dimhenticate le sue disgrazie , thige lé mie fa-
colta sarebbero sue, come ‘suz & |’ anima mia .
e La spésereste voi'dunque 2 = Spero , che
forse. .. accetterebbe ‘ella’ la. miz mano? — i3
4 Il ¥ V" /3 Ly Y (s, . 3 » i ’ ma
s’ ella- avesse’ ad dncolparsiy se il dissipamento .
Jo'spirito delia societa . .. '\~ mi basts m::u!ol"\r‘ei
derla, abbyacciare ‘le ‘sue ginocchia: o perda-
nerci tutto...ile pevdonerej tutto.,., . e:'ng'n $1-
preste’ VOi ... — UNMomento ; restarevi con mic
marito, vadou.. = di grizia’ - rirorno subito.,

Susetta 5€D vola'da suo marito " Ip prega di

: ' non
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aon dir nulla di Madama di S. Remigio, ‘e seit
corre, ad incontrarla.. ! ‘ {
Paolina si avviava per toraarsege alla spaabi-
taziope ; resta sorpresa da quella specie di tur-
bamenco e di confusione , che vsserva sul volta
di Susetta. Cosa avete mia cara Amica’ — Sen-
to uno 3compiglio — non mi avete. voi detto 3
che Jacopo... v'& sempre caro £ — Qual do~
Yoinde 2 voi, che appieno mi conoscete ahimé !
non ho-mnai potuto bandirlo dal mio cuore : 3
che serve destave in mé una memoria, che mi
sezuira ioutiluente fino al - sepolcro 2 — Non
bramereste voi di rivededlo? — Che dite voi 2
rivederlo! ah! spirerei di allegrezza... ma co-
me sostenere la sua presenza? Sono nell’ avver=
sita, wiliata, ed avvilica a’ miei_propr occhj .
— Perché appunto infelice .e svihturata ; egli
vi amerebbe ancora di pin? — Amarmi! oh?
bisogna, ch’io rinunzj ad ua si dolcesentimen-
to. Susetta; non posso essere amata ; ho offésa
la vinti, I’amore ; ho offeso Jacopo ; per me
non v’& che la wmorte , e tin pronto fine } che
mi libeti da me stessa... ma dondé nascé che
mi parlate adesso di tuteo quella; ‘che accresce
i miei mali? — Donde nazce?... sepuitemi ,

cara amica; o piuttosto datemi il braccio . —

Percheé? ... Soddisfate soltante alla mia impa-
zienza .

Raddoppiano tutte e due il passo; Paclina in-
terrosava continuamente la moglie di Enrico in-
torno al motivo di questa fretta’. Lo saprete,
le diceva Susetta, affreccandosi di arrivare, lo.
saprece... gustarete alla fine la felicita;... ri-
Basceret€... Jacopo... vi ama pidl...

A questa ultima parola, Susetca eragiunta al-

E z la
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L. casa : entra rivolgendosi a Ficopo : — rige
nisco adunque indieme i migidye pilt cariamicis
Non si pud esprimere lo stupore il rapimen-.
ko, € la spezie di estasi, da cuj sono ugualmen-
ze sopraffatti Ja-opo, e Paolinaj questa fa alcu-
~ni passi addietro per allontanars indi ritorna ;
vogliono parlare, e nen hanno che la forza d1
guardarsi, di cader nelle braccia ) uno dell’al-
tro, di versar quelle lagrime che sono la vece
pill e;prqss:va del sestimenro. Jacopo &,il pri-
;T'? a 35’:_'3“’3.‘;9{1 voi mi sicte restituital € Paos
Jina guella, cb’io riveggo!.,. Si , i, son i@
interrompe Madama di S. Remigic;. 5 I'oggs’t(d
d: quel_n tencm,'si ptro amore....éovrei 'for-
se fugeire... ho ritrovato,.. — L’uomo he
;l;‘lgiinpm ,ch’ogni altro amata; e I affetto tcnio
T G e Rl P
s ey e i _dwersr ayveniment
i po la loro separazione; fanno ad ogot
momento esclamazioni sopra il fortunato acci-
dente s che gli riunisce 3 Jacopa narra loro df
aver .rlv?t_iuto Blinsey all’armata, e d&i ess;gve-
Et:;h;::_te?e a duello per alcuni’,leggieri edim-
Rruden lSu iscorsi tenuti dal Marchese -sul propo-
setta ;. espone mindtamente le circo-

stanze dei suo avan
- 2a it
fortuna da lui facea mento nella milizia ; della

e inf : : A
ae da a divedere il contento , che prove-

sebbe ri : ;
ella g!ir :?’:Eﬂcgo la_ mano di Sposa da Paolina *
fusione deﬂ:nsecp:;g_nendo SoBpspantjnceracon
t u 1 [ G
vostre disgrazie -inl:égrr::,;]ep}e.[de’ suoi filli. Le
» SEeagd 1l Suo am i
ur : ante !
non r:lprano, giacche porete dividere P;”-i"toito
posseatis rfu"e le mie ricchezze ; ’uanro. 87 no
felice, se formo il bene dell'oﬂget:g che amo
& 3 ik .

Can

nel suo viagzio di America,
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-Gon quali trasporti di riconoscenza, € di teae=

rezza odo, che il vostro cuore m* ¢ restato af-
fezionato! il yostro cuore pud solo render com-
piata la mia felicica. Mettiamo in ebblivione il
passato , mia cara Paolina; non pensiam pilk
ad altro che alla felicica di amarsi. Ho provata
che si pud scorrere giantoe si vuole il mando ,
e andare in traccia di guella felicita che sem~
brava fuggirmi: questa feljcita la ritrovo nell®
umile soggiorno, chie mi ha veduto masgere , €
pelle braccia di Paolina, che sara [a miaSposa,
la mia amante, tutto quello, che mi sara care
in sulla terra. Lo veggo! (*) non v’ & cbe il
§:ii=

— e

. (*) Non v'é che il sentimento ec. Sara sem-
brato, a taluno, che il principio diquesto Aned-
doro manchi del presio della novita: infatti nul-
la di pid comune ne’ ngstri Libri, ed anche sul=
la scena quanto le pitture di tal fatta; maquel-
lo, che sard peravventura men ordinarig ¢ tri-
widle, ¢ un fine alquanto filosofico che si ha
avuto in mira , € che avrebbesi desiderato di
conseguive , e ch’esser dee P oggetto certam:nt
di ognuno , che cerca di- acquistar onore nell ar~
te di scrivere. Per escmpio, 708 ¢ cgli da stu-
pire, ch’ abbiasi potuto rappresentare una Con-
posizione di Brueys , intitolata : L.a forza del san-
gue, dove ci vien dipinto un Contadinoy che ba
vostituito un suo figlio ad un Gentiluomo, e do- .
te questo Supposro wobile si trova avere delle
basse ¢ vili inclinazioni ¢ Le persone di letters
debbon elleno dar credito ad uno_ stupido, ¢ bar-
baro pregiudizio, di cui molti sano imbewuti 2 €
wero, che mon hanno la poca accortezza di dirlo
! pa-
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seacimeato che. rends perfectamente felici! gos’

du . di wna qualche esrimazione ; ho .acquistatd
delle ricchezze; .mi sono insalzate col mio de-
bole merito nella professione . pitt nobile ; .ma
non posso essere appieno conténto, s¢ non ram-
mentandomi Jacopo, il figlio. di un Castaldo ooe-
sto ¢ dabbene; il timido , e fedele atante di
Susetta, lo ricomprerd percanto.la casa ditmio
padre, ne fabbrichero sulle medesime fondamen-
fa uo’sltra pit comoda ; passeremo .insiemé i
giorni, che ci verranno dalla Provvidenza la-
SCIati; €. sopra tutto amici miei; ¢opgiugne ab-
'rgi.:cizndo; la, Sposa di; Enfico , ‘ed Enrico me-
flgslm‘o‘,_\n soyvenga; ch’io son. sempre Jacopo
Per voi, € per i vostri Figlit schietrezia, buot
umore, ¢ uguaglianza, questo €. quello, che de-
ve josieme unirci e legarci; intendo, che nod
fﬂ};f_:_lq:h\o che una sola famiglia : la felicita in-
divisa € assai pidl dolce & zradita, ’
i ; : 3.0y Ja-
-_"_-. -~ - ; : v -‘/ Sl e
balesemente : ‘pensano e sono intimamente pe7-
Suasi, che wvi sieno dell’ esistenze privilegiate a
un sangue nobile che la natyra bha distinto di
un sangue plebeo ; quindi si mertono in wnd clas-
se di womini a parte, creature di predilezione 3
che I' Esser upremo ha ricolmate di tusei i suoi
favori. B> cosa assai singolare, che Déstoirchy
ranto stimabile | e tanto superiore all’ Abare di
Bruceys per i talenti, e le cognizioni , abbiz mo-
strato di voler consacrare questa assyrda opinio=
ne, che de¢ lasciarsi ai Gepidi, ¢ ai Vandali -
egli ha fm'riat.a una Commedia , ¢ ebbe . per
quel_che dicesi | qualche incontrg 4 $40 tempo
La forza delnsiurale dove wna tyls seivcchezza
e Sla-

E 8§ U SERTA 3
‘Jacops non 1odugid a coadurre Paolina ailal-
tare ; SpPsa fedelc, tenera madre, donna infine
degna della pubblica stima ¢ della sua p-opria
oL . e v ¥ s 0 4] ! neos
¢ stabilita in tutti i suoi falsi principj; wedesi'in
essa una Giulia' che sembra aver vecato’al mon-
do un’ anima diversa’ da quella della figha di un
Marchese,” benché abbia ricevuta® una distinta,
¢ nobile educazione : leggési in questo s} stranc

‘Dramma;’

o Ella insulta la gente in modi tali

Che usarli sdegnerebbe anche un Plebgo

(3 . . . ’ e . ' . . . . .

Anche in Provincia ur uomo a genio mio

Siq di ‘qualynque ceto, o I'antepongo *' -

A qualsivoglia Privcipe. E' per me

Pin bella’la campagna che la* Corte

E la wvorrei fissar ld ‘mia dimora. :
Non'é questa certqmente la manicva® di pensare
di‘un Saggio! A me piace assai pig I' azione pe~
ramente filosofica di una Monayca Orientale’ Vie-
ne'a sapere, .che suo fzlio’ si abbandona a sre-
golatezze degne di castigo ; lo*chigma appresso
di'se  ordina che nel medesimo tempo gli sicon-
ddca davanti I ultimo de*suoi schiavi, ¢ fa; in
Sua'presenza spogliare I 'uno e I altro de’loro
vestiti ;'poscia addrizzandosi'a suo figlio : Guar-
da'. orserva bene il corpoignudo dicostui: guar-
da dipoi'il tuo, e procura’ di’scorgere qualche
differenza tra il Principe ¢ lo Schiavo. Lerede
del tyono profitto della lezione ;' comprese > senza
difficolea , che il .ro!o"m"sr:'tb"per,rorzaie ¢ quello ,
the' distingué realmente un womo da un a@lire
Homo T RS Gy a -
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conobbe le dolcezze della virti; molei figliuoli
vennero ad accrescere le dolcezee 'di una cosi
cara unioné ; firmarono de” matrimonj co’ figlino-
li di Earico; Jacopo prevedeva , che si sareb-
bero ‘male impareotati , se entrati fossero in
wo’altra ‘famiglia ; questa forcunata coppia compl
una’ iynga carriera, e sofferse senza rimorsi s €
senza rammarico la fine comune, che ci atten-
de;la lore memoria fu preziosa alla loro paste-
aata, e il ‘villaggio, cui non vollero abbandcna-
7e giammai, conservd un eterna rimembranza
delle loro virti, € delle loro beneficenze,

w

GERMEUIL

0 SIA IL MARITO RAVVEDUTO. .
ANEDDOTO. :

T A Provincia & stata in ogni tempo I’og-
—s gecto del dispregio , e de’freddi motreg-
2] di que? frivoli e correcti esseri , di cui ab-
bonda' la Capitale . Non negheremo , cke nei-
le CGicta grandi la societa non abbia forme
pit eleganti e leggiadre, e un pill pulito e col-
to linguaggio; che non conasca meglio le finez-
ze dell’usanza, e della moda , e tatte le
preprieta del lusso , e che in fine non sia pil
illuminata intornp a quéllo , che pud chiamar-
si la Scienza del Mondo , che non € una pic-
cola greggia di Cictadini: rinchiusi in un an-
gusto recinio, ed applicati unicamente alle fac-
cende della loro Famiglia , di forcune' il pik
delle volte mediocri , che non si estendono
& : ; g
piu oltre y che a quello , che addimandasi I
onesta agiatezza ., Ma questi suppesci vantag-
81 , di cui Parigi sembra andarsene superba ,
€ fastosa j, son eglino in vero privazioni reall
Per la Provincia ¢ Le qualita dell’ nomo, quel-
lo; che costituisce , e forma la creatara ve-
famente stimabile , sentono peravveantura di-
scapito , e pregiudizio da questo abuso di re-
42100€ 5 inconveniente che accompagna sem-
Pre le numerose socierd > il desiderio di so-
Wigliare a tutei fa , che non si coaservi 12
ua propria , e particolare fisonomia 2 la virt
2 meglio stabilita | e ragsodata §'infievolisce ,

€ si altera pel soverchio comusicarsi , siccc_l!me
A il



